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TROMBETTA G.L., 2011 – Anatomia comparata fra due sistemi di piattaforma carbonatica del Tri-
assico del Sudalpino: il Norico del Bacino Lombardo (Dosso delle Saette/Magasa, Prealpi Bresciane)
ed il Ladinico superiore delle Dolomiti occidentali (Sciliar - Alpe di Siusi). Ann. Mus. civ. St. nat. Fer-
rara, 13 (2010): 3-31.

Lo studio di dettaglio di due piattaforme carbonatiche del Triassico superiore apparte-
nenti a due domini ben distinti delle Alpi Meridionali (l’una posta nelle Dolomiti occidentali e
l’altra nel settore più orientale del Bacino Lombardo) costituisce uno stimolante punto di par-
tenza per il confronto analitico di questi sistemi deposizionali, dal punto di vista delle facies
deposizionali, della architettura delle piattaforme e della loro evoluzione stratigrafica.
Queste due piattaforme si sono sviluppate in due momenti geologici successivi (l’una nel
Ladinico superiore e l’altra nel Norico) che hanno visto lo sviluppo e la colonizzazione da
parte di differenti gruppi di organismi. 
Il Ladinico superiore delle Dolomiti era caratterizzato da build-up isolati, separati da un ma-
re aperto che andava via via approfondendosi ed era popolato da ammonoidi, con margini
dominati da barriere coralline e biocostruzioni a spugne. 
Nel Norico del Bacino Lombardo, l’estesa piattaforma della Dolomia Principale risultava
segmentata in numerosi piccoli bacini intra-piattaforma (estesi da pochi km2 fino a circa un
centinaio). Questi ambienti erano caratterizzati da una circolazione ristretta delle acque con
conseguente scarsa ossigenazione e da una anomala salinità, circostanze sfavorevoli allo
sviluppo di barriere coralline, ma che permisero la proliferazione di organismi resistenti a
queste condizioni ecologiche più avverse, in particolare organismi incrostanti (porostroma-
ta, serpulidi, alghe microbiali). Le aree di piattaforma più interna vedono la proliferazione di
alghe verdi, organismi incrostanti (Porostromata, Serpulidi, etc.) mentre i coralli sono netta-
mente subordinati rispetto ad altri settori coevi della Tetide, dove il mare era più aperto (ba-
cino di Hallstadt e piattaforma del Dachstein verso la Tetide). 
Scopo di questo articolo e’ di mettere in evidenza che, nonostante le differenze paleogeogra-
fiche ed ecologiche in cui si svilupparono le due piattaforme messe a confronto, i caratteri co-
muni siano più numerosi delle intrinseche differenze che, ad ogni modo, sono presenti.
Parole chiave: piattaforma carbonatica, piattaforma interna, slope, margine di piattaforma,
facies, cicli shallowing-upward, reef a coralli, post-vulcanico, Norico, Ladinico superiore, me-
gabreccia.

TROMBETTA G.L., 2011 – Compared analysis of two Triassic carbonate platforms of Southern
Alps: the Norian of the Lombardy basin (Dosso delle Saette/Magasa, Prealpi Bresciane) and the
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Introduzione

Lo scopo di questa nota è di confrontare
due differenti sistemi di piattaforma carbo-
natica – slope - bacino, già oggetto di nu-
merosi studi a carattere stratigrafico e sedi-
mentologico, del Triassico superiore delle
Alpi Meridionali: il sistema del Dosso delle
Saette/Magasa, rappresentativo del Norico
della Lombardia ed il sistema dell’Altopiano
dello Sciliar/Alpe di Siusi come esempio del
Ladinico superiore delle Dolomiti Occiden-
tali (Fig. 1). La scelta di questi due esempi
è nata in parte dall’esperienza e dalla cono-
scenza delle aree e in parte da una somi-
glianza che si manifesta in primo luogo con
la morfologia delle zone montuose: in en-
trambi i casi infatti le aree di piattaforma
presentano regolari successioni cicliche

orizzontali o poco inclinate che coincidono
con le aree topograficamente più rilevate.
Le aree di scarpata (slope), raccordo fra le
aree di piattaforma e di bacino, presentano
ben conservate l’originaria inclinazione (cli-
nostratificazione) dovuta alla sovrapposi-
zione ripetuta dei materiali provenienti dalla
piattaforma su superfici deposizionali che si
appiattiscono verso il bacino. Le aree baci-
nali, anche attualmente le zone topografica-
mente più “depresse”, sono caratterizzate
da potenti successioni di strati a giacitura
pressoché orizzontale. Peculiarità di en-
trambe queste aree è quella di conservare
l’originaria transizione piattaforma – slope –
bacino nello spazio di 1-1,5 km, quindi ap-
prezzabile da un unico punto di osservazio-
ne. Altro carattere comune fra i due sistemi
deposizionali è dato dalle limitate dimensio-

Upper Ladinian of the Western Dolomites (Sciliar - Alpe di Siusi). Ann. Mus. civ. St. nat. Ferrara, 13
(2010): 3-31.

A detailed analysis of two Upper Triassic carbonate platforms, belonging to two different
domains of the Southern Alps (located one into the Western Dolomites and the other with-
in the Eastern sector of the Lombardy Basin) represents a suggestive starting point to be-
gin an analytical comparison of the two systems in terms of depositional facies, platform ar-
chitecture and stratigraphic evolution. These two platform systems developed in different ge-
ological times (Upper Ladinian and Norian) and were colonized by well differentiated biocon-
structors.
The Upper Ladinian carbonate platforms of the Dolomites were characterized by carbonate
buildups with bioconstructed margins dominated by Corals and Sponges. These carbonate
edifices were surrounded by relatively deep open-sea environments inhabited by
Ammonoids.
The Norian age of the Lombardy basin was characterized by a large shallow water carbon-
ate platform (Dolomia Principale), dissected in many intra-platform basins which range from
only a few to over hundred km2. Their depositional environments was dominated by poor
oxygenated and mesoaline waters with restricted circulation. These ecological conditions in-
hibited the Coral and Sponge reefs development, but allowed these settings in turn to be
colonized by more resistant forms, in particular encrusting organisms (Porostromata,
Serpulids, Microbial Algae, Tubyphites). Green Algae flourished in the inner platform areas,
together with a variety of encrusting forms. Corals tended to be more common in other co-
eval Tethyan sectors, with more open-sea conditions.
Aim of the paper is to show that, despite the underlying palaeogeographic and ecological
diversities characterizing the development of these carbonate platforms, they share a great
variety of common features, which exceed the intrinsic differences.
Key words: carbonate platform, inner platform, slope, platform margin, facies, shallowing-up-
ward cycles, coral patch-reef, post-volcanic, Norian, Upper Ladinian, megabreccia.
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ni delle aree di margine di piattaforma (po-
chi km2) caratterizzati da build-ups carbona-
tici (Fig. 2 e 3). Questa interpretazione è
confortata anche dall’analisi di facies con-
dotta su entrambe le aree di alto che ha evi-
denziato condizioni ambientali di alta ener-
gia dominate da onde e correnti. 

Il sistema deposizionale Norico

L’area del Dosso delle Saette – Magasa
rappresenta un sistema piattaforma – baci-
no di età norica collocabile, da un punto di

vista paleogeografico, nel settore più orien-
tale del Bacino Lombardo compreso fra il
Lago di Garda ed il Lago d’Idro (Fig. 1). 

Durante il Norico si verificarono i primi
movimenti distensivi e/o transtensivi legati
alle fasi precoci del rifting (JADOUL, 1986; JA-
DOUL et al., 1992; TROMBETTA, 1992) che
precedettero l’apertura dell’Oceano della
Tetide giurassica con la conseguente indivi-
duazione dei domini paleogeografici, a pre-
valente sviluppo meridiano, ampiamente
noti in letteratura come Bacino Lombardo,
Piattaforma di Trento, Bacino di Belluno e
Piattaforma Friulana (AUBOUIN, 1964; BO-

Fig. 1 – Ubicazione geografica delle aree studiate. A: area del Dosso delle Saette – Magasa; B: area
dell’Altopiano dello Sciliar - Alpe di Siusi.
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Fig. 2 – Ripresa aerea dell’Altopiano dello Sciliar e dell’Alpe di Siusi alla quale sono state sovrap-
poste le isoipse per meglio evidenziare l’andamento del rilievo che corrisponde, quasi completa-
mente, all’originaria paleomorfologia triassica: la zona topograficamente più elevata (Sciliar) corri-
sponde ad un “alto” carbonatico (piattaforma), il versante inclinato, verso nord, rappresenta la zo-
na di scarpata ed i prati dell’Alpe di Siusi formano il fondo del bacino sedimentario. Le frecce indi-
cano la direzione di immersione delle clinoformi dello slope.

Fig. 3 – Ripresa aerea della zona compresa fra l’Alpo di Bondone, a nord, e Magasa a sud (rilievi
ad est del Lago d’Idro). In questo caso, oltre alla sovrapposizione delle isoipse sono state riportati
i principali lineamenti tettonici per meglio evidenziare i limiti fra le aree di piattaforma, di slope e di
bacino. Si notino le limitate dimensioni della piattaforma del Dosso delle Saette interposta fra le due
aree bacinali poste a nord e a sud e l’andamento arcuato del limite piattaforma-slope responsabi-
le dell’orientazione centripeta, verso il bacino, dei depositi di scarpata. Le frecce bianche indicano
la direzione di immersione delle clinoformi.
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SELLINI, 1973; Gaetani, 1975; Castellarin,
1972). Questi primi movimenti coinvolsero e
frammentarono quell’ampio ed uniforme
ambiente deposizionale costituito dalla piat-
taforma carbonatica della Dolomia Princi-
pale (Fig. 4; LAUBSCHER & BERNOULLI, 1977;
MARCOUX et al., 1993), che si estendeva
dall’attuale Lombardia occidentale fino al
confine con la Slovenia, portando allo svi-
luppo di un nuovo quadro paleogeografico
in cui, accanto alle aree di piattaforma si in-
dividuarono profondi bacini anossici raccor-
dati da ripide scarpate ad attiva risedimen-
tazione (Fig. 5). Tra questi il Dosso delle
Saette - Magasa, qui presentato, costituisce

uno dei sistemi più orientali del Bacino
Lombardo (Fig. 6).

Tali bacini, di ampiezza variabile da po-
chi km2 fino ad un massimo di 100 km2 (Ba-
cino Sebino), si individuarono in prevalenza
nel Bacino Lombardo (Fig. 5) e nel Bacino
Carnico-Bellunese mentre tutta l’area pa-
leogeografica del settore di Trento permase
in condizioni stabili di piattaforma. 

La successione stratigrafica del Triassi-
co superiore di questo settore della Lom-
bardia è costituita dalla Dolomia Principale
e dal Gruppo dell’Araralta (JADOUL, 1986),
comprensivo sia dei depositi bacinali (Cal-
care di Zorzino e Dolomie Zonate; equiva-

Fig. 4 – Paleogeografia del Triassico Superiore della Tetide occidentale (ridisegnato da Stampfli and
Marchant, 1997) indicante la collocazione dei bacini intra-piattaforma. Im: Imerese; La: Lagonegro;
Cal: Calabria; Ap: Alpujarride; Lo: Lombardia; Ca: Carnia; Au: Austroalpino; Bu: Burano.
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lenti, quest’ultime, alle “facies eteropiche
della Dolomia Principale” di ROSSETTI, 1960)
e sia di quelli di scarpata, costituiti da corpi
di brecce e megabrecce clinostratificate
che costituiscono il raccordo naturale fra le
aree di piattaforma ed il bacino (Fig. 7).

La piattaforma 
(sezione del Dosso delle Saette)

Lungo la strada che collega la Bocca di
Cablone al Dosso delle Saette e, quindi,
procede verso il Monte Caplone e la Cima
Tombea, affiora la porzione superiore della
successione della Dolomia Principale ed il
passaggio stratigrafico con la sovrastante
Argillite di Riva di Solto, che rappresenta un

evento diacrono alla scala dell’intero Bacino
Lombardo. Dal punto di vista stratigrafico e
paleogeografico questa successione evi-
denzia una evoluzione shallowing-upward
(Fig. 8) di questa parte della piattaforma,
qui costituita da uno stretto lembo compre-
so fra il bacino dell’Alpo di Bondone, a
Nord, e quello di Magasa a sud e, quindi, in-
terpretabile come un vero e proprio build-up
di alta energia, soggetto a onde e correnti
(Fig. 9). In seguito, tale build-up sarà sog-
getto ad una fase caratterizzata da un bru-
sco approfondimento che ne determinerà il
definitivo annegamento avvenuto con la de-
posizione dei depositi terrigeni extra-baci-
nali dell’Argillite di Riva di Solto. Lo hiatus

Fig. 5 – Carta relativa alla distribuzione attuale dei bacini intra-piattaforma del Triassico superiore
delle Alpi e Prealpi Lombarde. Legenda: 1) piattaforma; 2) bacino; 3) paleofaglie.
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Fig. 6 – Carta geologica del build-up del Dosso delle Saette e del bacino di Magasa. Notare la li-
mitata estensione dell’alto di piattaforma (Dosso delle Saette) che divide i due bacini intra-piattafor-
ma (a nord, quello di Alpo di Bondone e, a sud, quello di Magasa). Notare, anche, l’andamento ar-
cuato del margine di piattaforma (Dolomia Principale) che determina l’andamento “centripeto”, ver-
so il bacino, dei corpi clinostratificati di slope. 
Legenda: a) Membro di Riva (Calcare di Zu); b) membro di Tremalzo (Calcare di Zu); c) membro
del Grostè (Calcare di Zu); d) Argillite di Riva di Solto; e) Calcare di Zorzino; f) Dolomie Zonate; g)
depositi clinostratificati di slope; h) Dolomia Principale (piattaforma); i) membro basale della
Dolomia Principale; l) direzione di immersione delle clinoformi; m) paleofrane (quaternario); n) de-
positi di versante (quaternario); o) faglie e paleofaglie; p) tracce dei profili.
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temporale fra la Dolomia Principale e l’Argil-
lite di Riva di Solto, probabilmente, rappre-
senta un momento di emersione corrispon-
dente alla deposizione delle unità stratigra-
ficamente superiori dei depositi in bacino
(Fig. 7). Al Dosso delle Saette affiora una
successione di piattaforma, con uno spes-
sore di almeno 70-80 m, organizzata in cicli
shallowing-upward che, diversamente da
quelli classici descritti e conosciuti in lette-
ratura (BOSELLINI, 1967; BOSELLINI & HARDIE,
1988) e collocabili nei settori della piattafor-
ma interna con abbondanti depositi fangosi
subtidali, sono qui caratterizzati da depositi
di alta energia soggetti ad onde e correnti
(Fig. 8).

Nella parte inferiore della sezione strati-
grafica campionata sono stati individuati ci-
cli shallowing-upward, di spessore variabile
da 3-4 a 8-10 m, che conservano abbon-
danti depositi di alta energia che ben si in-
quadrano nell’assetto paleogeografico di un
piccolo build-up compreso fra due aree ba-
cinali relativamente profonde.

In particolare, i cicli di piattaforma sono

formati dalla sovrapposizione delle seguen-
ti litofacies (Fig. 10):
a) un sottile livello di breccioline a clasti ne-

ri di dimensioni dal mm ad un cm; que-
sto livello, non sempre presente, viene
interpretato come lag basale del ciclo (li-
tofacies A);

b) dolomie massive grigie bioturbate subti-
dali contenenti abbondanti grandi bivalvi
(10-15 cm) con le valve articolate (Me-
galodonti) talora associate a bafflestone
ad organismi tubuliformi isoorientati ed
in probabile posizione di vita (Serpulidi).
Questo livello rappresenta la deposizio-
ne subtidale in facies trasgressiva (litofa-
cies B);

c) doloareniti a stratificazione incrociata,
oppure piano parallela, formate da alghe
verdi (Dasicladacee), Gasteropodi, gu-
sci di bivalvi disarticolati e non; altri de-
positi caratteristici di questa facies sono
gli accumuli centimetrici di alghe verdi
disarticolate separati da livelli di dolomi-
criti, interpretati come depositi di tempe-
sta. Questa litofacies C può raggiungere

Fig. 7 – Schema dei rapporti stratigrafici dei depositi del sistema piattaforma-slope-bacino dell’area
del Dosso delle Saette-Magasa. Legenda: 1) membro basale della Dolomia Principale; 2) Depositi
clinostratificati di slope; 3) Dolomie Zonate; 4) Calcare di Zorzino; 5) Dolomia Principale; 6) Argillite
di Riva di Solto (modificato da Picotti & Trombetta, 1994). Le piccole cupole di colore nero rappre-
sentano i mound lungo lo slope.



11

Anatomia comparata fra due sistemi di piattaforma carbonatica del Triassico del Sudalpino: il Norico del Bacino Lombardo (Dosso delle Saette/Magasa, Prealpi Bresciane) ed il Ladinico superiore delle Dolomiti occidentali (Sciliar - Alpe di Siusi)

Fig. 8 – Sezione stratigrafica della successione di piattaforma del Dosso delle Saette. Notare l’an-
damento shallowing-upward che culmina con l’esposizione subaerea della piattaforma prima del
definitivo annegamento marcato dall’Argillite di Riva di Solto. I triangoli neri indicano i cicli shal-
lowing-upward.
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Fig. 9 – Profilo geologico attraverso i bacini di Alpo di Bondone e di Magasa separati dall’”alto” di
piattaforma (build-up) del Dosso delle Saette. Notare i corpi clinostratificati di slope che scendono,
dalla zona di “alto” di piattaforma verso gli antistanti bacini. Legenda: Zu = Calcare di Zu; ARS =
Argillite di Riva di Solto; Zo = Calcare di Zorzino; DZN = Dolomie Zonate; DPbcl = Brecce clinostra-
tificate di slope (DP); DP = Dolomia Principale.

Fig. 10 – Ciclo shallowing-upward della piattaforma del Dosso delle Saette e rappresentazione del-
le varie litofacies componenti. a) brecciolina a clasti scuri che marca la base dei cicli di piattaforma
(litofacies A); b) organismi ramificati tubuliformi in posizione verticale (Serpulidi?) (litofacies B); c)
banco ad alghe verdi (Dasicladacee) a stratificazione incrociata unidirezionale (litofacies C); d) pi-
soliti vadose al tetto dei cicli shallowing-upward. Notare, nella parte alta, la superficie erosiva pro-
vocata dalla deposizione della brecciolina a clasti scuri (lag basale) che marca l’inizio del ciclo so-
vrastante (litofacies D). 
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lo spessore di 2-3 metri.
d) la parte sommitale del ciclo shallowing-

upward è, normalmente, costituita da fa-
cies tidali con livelli metrici a fenestrae,
livelli a pisoidi e banchi a tepee. Le fa-
cies sopratidali presentano orizzonti con
pisoliti vadose (Fig. 10d) e sedimenti in-
terni geopetali (litofacies D).

Nella parte medio-superiore della suc-
cessione stratigrafica i cicli shallowing-
upward della successione mostrano alla
base dolomicriti scure, seguite da abbon-
danti depositi ad alghe verdi che costitui-
scono doloareniti e/o doloruditi dominate da
onde e correnti mentre diminuiscono fin
quasi a scomparire i depositi di dolomie fan-
gose subtidali (Fig. 8). Infine, nella parte più
alta della sezione misurata, scompaiono
anche le dolomicriti scure di base ciclo
mentre compaiono al tetto dei cicli, sopra i
depositi ad alghe verdi, livelli stromatolitici,
fanghi a bird-eyes, sheet-cracks ed abbon-
danti strutture a tepee che testimoniano ri-
petuti e prolungati periodi di esposizione
della piattaforma. I banchi a tepee sono co-
stituiti da strati decimetrici inarcati e brec-
ciati di facies inter-sopratidali.

Il trend shallowing-upward della sequen-
za, marcato dalle diverse litofacies che co-
stituiscono i vari cicli, è in accordo con il
quadro generale di highstand in cui si svi-

luppa la parte superiore della Dolomia Prin-
cipale. È probabile che lo hiatus temporale
fra la Dolomia Principale e l’Argillite di Riva
di Solto rappresenti un momento di emer-
sione, corrispondente alla deposizione del-
la parte superiore dei depositi bacinali nori-
ci (Calcare di Zorzino).

Lo slope
Il raccordo fra l’area di piattaforma e

quella bacinale è costituita da imponenti vo-
lumi di brecce e megabrecce clinostratifica-
te (Fig. 6). Tali depositi presentano una geo-
metria concava verso l’alto ed angoli di slo-
pe variabili da 35°-40°, nelle aree prossima-
li, fino ai pochi gradi nelle aree più distali
(Fig. 11). Il margine fra la piattaforma e lo
slope presenta un andamento curvilineo
che condiziona la disposizione delle cli-
noformi: queste, infatti, disposte con la dire-
zione di massima pendenza perpendicolare
ai vari settori del margine, mostrano una
convergenza verso il bacino. La lunghezza
dei depositi di slope, misurata lungo la dire-
zione di immersione, può raggiungere i 2-
2,5 km all’interno del bacino (Fig. 6). 

Questi depositi sono costituiti principal-
mente da clasti di dolomie chiare prove-
nienti dalle aree di piattaforma, di dimensio-
ni variabili da 1 cm a 20-30 cm, e contenen-
ti organismi incrostanti, serpulidi, alghe ver-
di, etc.

Fig. 11 – Corpi di brecce clinostratificate che costituiscono lo slope della piattaforma del Dosso del-
le Saette. Notare la pendenza dei depositi stimata in 35°-40°. Località: Cortina. 
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Il bacino 
(sezione stratigrafica di Magasa) 

Lungo la strada che collega l’abitato di
Magasa con la località di Pilaster è stata mi-
surata la sezione rappresentativa dell’area
di bacino norico (Fig. 12). La successione
comprende le seguenti unità stratigrafiche
che, dal basso verso l’alto stratigrafico, so-
no le seguenti:
a) le Dolomie Zonate (equivalenti alle “fa-

cies eteropiche della Dolomia Principa-
le” di ROSSETTI, 1960; BONI & CASSINIS,
1973);

b) il Calcare di Zorzino (CASATI, 1964);
c) l’Argillite di Riva di Solto. 

Le prime due unità (Dolomie Zonate e
Calcare di Zorzino) assieme ai vari depositi
di brecce e megabrecce presenti ai margini
delle piattaforme sono stati più di recente
accorpati all’interno del Gruppo dell’Araral-
ta in quanto depositi coevi e distinti in base
alle loro caratteristiche tessiturali e, quindi,
facenti parte di un unico sistema deposizio-
nale (JADOUL, 1986).

La sezione stratigrafica si colloca a circa
1,5 km dal margine della piattaforma cioè in
una posizione relativamente prossimale per
cui la parte inferiore e media, costituita dai
depositi bacinali delle “facies eteropiche
della Dolomia Principale” sono intercalati da
potenti strati di brecce che rappresentano
l’interdigitazione dei corpi clinostratificati di
slope provenienti dalle aree di piattaforma.

Nel complesso lo spessore misurato è di
circa 270 m, ai quali si aggiungono inferior-
mente circa 300 m, parzialmente coperti
dalla vegetazione, affioranti fino al greto del
Torrente Magasino. 

La successione è organizzata in cicli de-
cametrici thickening - and coarsening-
upward di potenza progressivamente de-
crescente verso l’alto della successione; si
passa infatti da cicli dello spessore di 40-50
m alla base ad altri di 10-20 m verso il tetto
(Fig. 12). Ogni ciclo thickening-upward è co-
stituito alla base da dolomicriti con interca-
lazioni doloarenitiche, quindi da doloareniti,
talora a laminazione parallela, sempre più
spesse fino alla fine del ciclo, caratterizzato

Fig. 12 – Sezione stratigrafica di Magasa. Si
noti l’organizzazione ciclica di tipo thickening-
e coarsening-upward delle Dolomie Zonate; al
tetto dei cicli si sviluppano i mound a serpuli-
di e microbialiti. Nella parte superiore della
sezione affiora il Calcare di Zorzino e l’Argillite
di Riva di Solto, con spessori ridotti.
L’evoluzione verticale di tipo fining-upward
dell’intera successione indica una progressiva
diminuzione degli apporti grossolani prove-
nienti dalle piattaforme circostanti a causa del
loro annegamento avvenuto in momenti suc-
cessivi.
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da un corpo di brecce a clasti di dimensioni
variabili dal centimetro al decimetro ed ol-
tre. Generalmente questi depositi di breccia
presentano il contatto inferiore erosivo sui
sedimenti sottostanti, più fini. I clasti conte-
nuti nelle brecce di tettociclo, espressione
distale delle clinoformi ai margini di piat-
taforma, sono costituite da dolomie ricche
in alghe verdi (Dasicladacee), oppure di or-
ganismi incrostanti con cavità riempite da
più generazioni di cementi isopachi, Poro-
stromata s.l., gusci di Bivalvi e Gasteropodi
che spesso conferiscono al deposito una
porosità di tipo mouldic. Localmente, questi
corpi di breccia costituiscono il substrato
sul quale attecchiscono e si sviluppano cor-
pi biocostruiti interpretati come mound a
Serpulidi e microbialiti.

Stratigraficamente sopra ai depositi del-
le Dolomie Zonate seguono fini dolomicriti
massive e/o a laminazione parallela in stra-
ti decimetrici, con uno spessore di circa 100
m, riferibili al Calcare di Zorzino. Infine, al-
l’unità precedente seguono i depositi terri-
geno-carbonatici extrabacinali dell’Argillite
di Riva di Solto.

Alla scala dell’intera successione sedi-
mentaria si può osservare come una dimi-
nuzione di pendenza delle superfici di clino-
stratificazione (Fig. 13) e l’andamento fi-
ning-upward della successione vengono in-
terpretati con un processo di progressivo
riempimento del bacino. 

I mound a Serpulidi e microbialiti di Ma-
gasa

Peculiarità di questo bacino norico è la
presenza di corpi biocostruiti sviluppatisi
lungo gli slope di piattaforma, ad una
profondità batimetrica stimata di alcune
centinaia di metri, quindi in una posizione
differente dagli altri corpi biocostruiti del
Triassico superiore del dominio lombardo
ubicati al margine delle piattaforme (BERRA

& JADOUL, 1996; ZAMPARELLI et al., 1999).
Lungo la sezione stratigrafica di Magasa e
sul versante opposto della valle del Torren-
te Magasino affiorano mound a Serpulidi e
microbialiti dalla caratteristica forma piano-
convessa, verso l’alto, con uno spessore

Fig. 13 – Corpi clinostratificati di Bocca
Pagana, nei pressi di Magasa (parte nord del
bacino). Si noti una progressiva diminuzione
di pendenza dei corpi clinostratificati verso
l’alto stratigrafico; in secondo piano, i prati co-
stituiti dall’Argillite di Riva di Solto che sutura-
no le paleostrutture noriche.

Fig. 14 – Mound a serpulidi e microbialiti svi-
luppatosi lungo slope in posizione relativa-
mente distale (1-1,5 km) dal margine della
piattaforma (Dosso delle Saette). Notare la
caratteristica geometria piano-convessa
(spessore circa 30 m, lunghezza 40-50 m), ti-
pica dei corpi biocostruiti, che passa lateral-
mente nei corpi di brecce interdigitati ai depo-
siti bacinali (Dolomie Zonate).
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variabile da pochi ad alcune decine di metri
ed una estensione laterale fino a 70-80 me-
tri (Fig. 14; TROMBETTA et al., 2004). La strut-
tura dei mound è costituita da agglomerati
di tubuli calcarei attribuiti a Serpulidi (Anel-
lidi Policheti), con concrescimenti di mate-
riale microbialitico, sedimenti interni e ce-
menti. I mounds attecchiscono e si svilup-
pano sopra le brecce di slope, espressione
“distale” dei corpi di brecce clinostratificate
provenienti dalla piattaforma del Dosso del-
le Saette.

Il sistema deposizionale Ladinico
superiore

L’area dell’Altopiano dello Sciliar – Alpe
di Siusi rappresenta la parte settentrionale
del build-up Sciliar (Schlern) – Catinaccio,
un complesso di piattaforma pre-Cassiana
(= SD II, o “Rosszähne Fm – Fm. di Denti di
Terra Rossa; BRANDNER et al., 2007; GIANOL-
LA et al., 2010) che assieme ai numerosi
complessi piattaforma-slope post-vulcanici
(Dolomie Cassiane) concorrono all’articola-
to quadro paleogeografico delle Dolomiti
centro-occidentali (Fig. 15). Il complesso
Sciliar-Alpe di Siusi mostra esposizioni a
grande scala, relativamente non deformate
dalla tettonica alpina, che hanno consentito
un confronto diretto fra l’organizzazione in-
terna degli strati in affioramento e i dati for-
niti dalle sezioni sismiche (Fig. 16), e rap-
presentando, così, un importante collega-
mento fra affioramenti e dati sismici (DO-
GLIONI & BOSELLINI, 1988, YOSE, 1991). Que-
sta piattaforma carbonatica si sviluppò a
partire da una zona di alto topografico costi-
tuito dal fianco eroso dello slope settentrio-
nale della piattaforma pre-vulcanica del Ca-
tinaccio. Questo paleorilievo ladinico era
parzialmente coperto da depositi vulcanici,
il cui spessore varia dai pochi metri delle
aree di alto ad alcune centinaia di metri nel
bacino (Figg. 17, 18).

L’Altopiano dello Sciliar è caratterizzato
da depositi di piattaforma pre-Dolomia Cas-
siana (Fm. di Denti di Terrarossa) ben stra-
tificati mentre nell’area del Rifugio Molignon

è conservata l’interdigitazione fra i depositi
di brecce e megabrecce (Dolomia Cassia-
na) ed quelli vulcanoclastici del Conglome-
rato della Marmolada (Fig. 16).

La piattaforma 
(sezione di Cima di Terrarossa)

Lungo il sentiero CAI n. 4, fra il Rifugio
Alpe di Tires e l’altopiano dello Sciliar, affio-
ra una successione di piattaforma carbona-
tica dello spessore di circa 100 m della For-
mazione di Denti di Terrarossa (Fig. 19). Al-
l’interno di questa successione la comparsa
di patch-reef a Coralli e Spugne indicano il
passaggio fra le facies di piattaforma inter-
na e quelle di margine. Il limite stratigrafico
superiore della successione di piattaforma
è rappresentato dalle unità terrigeno-carbo-
natiche della Formazione di Travenanzes,
mentre il suo limite inferiore è costituito da
depositi vulcanoclastici rosso-verdastri (tufi-
ti), riferibili al Conglomerato della Marmola-
da (Fig. 19).

La sezione è organizzata in cicli shal-
lowing-upward il cui spessore varia da 1 a
4-5 m (Fig. 20a) ognuno dei quali è formato
da due parti sovrapposte:
a) nella parte inferiore della sezione strati-

grafica, l’intervallo basale dei cicli è co-
stituito da dolomicriti contenenti bivalvi a
locali piccoli patch-reef a coralli; nella
parte medio-superiore della sezione
stratigrafica l’unità subtidale è caratteriz-
zata dalla comparsa di frequenti livelli a
spugne associati a bioermi a coralli che
testimoniano la stabilizzazione delle fa-
cies di margine di piattaforma;

b) la parte superiore dei cicli (cycle cap) è
caratterizzata da silt dolomicritico grigio-
giallastro, interpretato come deposito re-
siduale o possibile paleosuolo, spesso
associato con strutture a tepee. Nella
parte medio-superiore della sezione
stratigrafica i cycles caps sono rappre-
sentati da silt dolomicritico rosso geneti-
camente associato a superfici di dissolu-
zione (paleokarst) (Fig. 20b).
Localmente, nella parte superiore dell’u-
nità subtidale dei cicli la comparsa di ca-
vità riempite da silt dolomicritico rossa-
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Fig. 15 – Paleogeografia del Carnico inferiore delle Dolomiti Occidentali che mostra la distribuzione
delle piattaforme post-vulcaniche (Dolomia Cassiana). Le frecce indicano la direzione principali di
progradazione delle piattaforme verso le antistanti aree bacinali (ridisegnato da BOSELLINI, 1989). 

Fig. 16 – Veduta panoramica della transizione scarpata – bacino in corrispondenza del Rifugio
Molignon; notare le due differenti unità di olistoliti carbonatici (Cipit), separati da una lingua di de-
positi vulcanoclastici del Conglomerato della Marmolada.
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Fig. 17 – Carta geologica dell’Altopiano delle Sciliar e della parte alta dello slope che scende ver-
so il bacino dell’Alpe di Siusi. Notare l’andamento arcuato del margine della piattaforma ed la con-
seguente variazione di orientazione dei depositi clinostratificati di slope, indicati dalle frecce.
Legenda: a) Dolomia Principale; b) Formazione di Travenanzes; c) Formazioni di Denti di
Terrarossa; d) depositi di margine di piattaforma (Formazioni di Denti di Terrarossa); e) depositi di
slope (Formazioni di Denti di Terrarossa); f) Formazione di San Cassiano; g) Conglomerato della
Marmolada; h) Dolomia dello Sciliar.

Fig. 18 – Profilo geologico attraverso l’Altopiano dello Sciliar e l’Alpe di Siusi. Questa sezione geo-
logica può essere considerata un profilo deposizionale del build-up dello Sciliar cresciuto sopra il
fianco della piattaforma ladinica (piattaforma del Catinaccio). Notare le piccole cupole nere che rap-
presentano i reef-mound ai piedi dello slope. Legenda: DS = Dolomia dello Sciliar; Bu =
Buchenstein; V = Vulcanico (Wengen e Cgm. Marmolada); DC = Formazioni di Denti di Terrarossa
(piattaforma); DCsl = Formazioni di Denti di Terrarossa (slope); Sc = Formazione di San Cassiano. 
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Fig. 19 – Sezione stratigrafica della successione di piattaforma di Cima di Terrarossa (Formazioni
di Denti di Terrarossa). Notare l’organizzazione in cicli shallowing-upward costituiti da una porzione
inferiore di fanghi subtidali ed una superiore costituita da livelli a tepee e/o livelli a silt dolomitici ros-
sastri legati a fasi prolungate di esposizione della piattaforma. L’andamento verticale della succes-
sione stratigrafica mostra un progressivo aumento degli episodi di esposizione subaerea.
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stro registra un’esposizione prolungata
della piattaforma con conseguente inne-
sco dei processi di carsismo. 
Alcuni di questi depositi sono composti
da grandi Spugne (diametro di parecchi
cm) impregnati da ossidi e solfuri (Fig.
20b e 20c).
Il limite superiore della sezione stratigra-
fica è rappresentato dalla superficie
morfologica dell’Altipiano dello Sciliar
dove affiorano numerosi mounds a Spu-
gne le cui dimensioni variano, in lun-
ghezza, da 1-2 a 5-6 e con un paleorilie-
vo di circa 0,5-1,0 m (Fig. 20d). 

Questi mounds a Spugne, il cui spesso-
re complessivo è di pochi metri, passano la-
teralmente a patch-reef a Coralli. Queste

biocostruzioni a Coralli sono formate da co-
lonie con singoli cespi coralli in posizione di
vita della taglia di 30-40 cm (Fig. 20e).

Lo slope
Anche in questo caso, analogamente a

quanto visto per il sistema deposizionale
norico, la transizione fra le aree di piattafor-
ma e quelle bacinali è caratterizzata da
grandi volumi di brecce e megabrecce cli-
nostratificate (Fig. 17). Questi depositi pre-
sentano geometria piano-convessa verso
l’alto con angoli di slope variabili da 40°-
45°, nelle zone più prossime alla piattafor-
ma (Fig. 21), fino a diventare concordanti
con i depositi bacinali del Conglomerato
della Marmolada e della Formazione di S.
Cassiano nelle zone più distali. Da segnala-

Fig. 20 – Facies della sezione stratigrafica di Cima Terrarossa (Formazioni di Denti di Terrarossa).
a) ciclo di facies shallowing-up: visibile la porzione inferiore subtidale (dolomie subtidali) e quella
superiore arrossato (livello a spugne) b) superfici paleocarsiche marcate da silt dolomitico rossa-
stro sopra dolomie subtidali chiare: c) strato arrossato a spugne (ingrandimento di Fig. 18a) sovrap-
posto a micriti subtidali che costituiscono il tetto dei cicli shallowing-upward della piattaforma; il co-
lore è legato alla forte concentrazioni di pirite e ossidi di ferro dovuti alla dissoluzione dei carbona-
ti (paleokarst); c) particolare ingrandito dei livelli arrossati a spugne; d) mound a spugne al margi-
ne della piattaforma dello Sciliar; e) cespi di coralli (coral-reef) al margine della piattaforma dello
Sciliar.
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re, inoltre, l’andamento curvilineo del margi-
ne dello slope (Fig. 17) che condiziona la di-
sposizione dei corpi di brecce clinostratifi-
cate convergenti verso il bacino (notare le
frecce indicative degli slope in figura 17).

Il bacino 
(sezione del Rifugio Molignon)

La sezione è stata misurata e descritta al-
la fine della parete rocciosa in corrisponden-
za del Rifugio Molignon e rappresenta la tran-
sizione slope-bacino del sistema (Fig. 22). 

La peculiarità di questi depositi è data
dalla presenza dei caratteristici Cipit, gran-
di olistoliti carbonatici provenienti dalle aree
di piattaforma. 

In questa località i depositi di scarpata
(slope) sono formati da due corpi principali
di megabreccia carbonatica separati da un
livello vulcanoclastico (Conglomerato della
Marmolada). I depositi di slope marcano la
graduale transizione nel bacino del Conglo-
merato della Marmolada. L’intero spessore
dell’unita di megabreccia misurata è di circa
40 m (Fig. 23).

Alla base, la transizione con il sottostan-
te Conglomerato della Marmolada è rappre-
sentata da una megabreccia eterogenea
immersa in una matrice vulcanoclastica. 

La successione stratigrafica è costituita
da quattro-cinque corpi di brecce e mega-
brecce stratificate interdigitati con arenarie

Fig. 21 – Veduta panoramica e relativo schema interpretativo dell’Altopiano dello Sciliar. Notare la
pendenza (40°-45°) delle clinoformi e l’andamento arcuato del limite fra il margine di piattaforma e
la zona di scarpata clinostratificata medesima. Sulla destra visibile il Gruppo di Travenanzes e la
Dolomia Principale che costituisce la cima di Kranzes. Foto effettuata dal sentiero n. 5 che porta al
Rif. Bolzano.
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Fig. 22 – Panoramica della sezione stratigrafica misurata alla testata dello slope del rifugio
Molignon. Notare le dimensioni decametriche dei blocchi provenienti dalle aree di piattaforma
(Cipit) intercalati fra i depositi vulcanoclastici.
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Fig. 23 – Sezione stratigrafica della successione bacinale del Rif. Molignon. Notare i depositi di car-
bonati risedimentati dalla piattaforma (Formazioni di Denti di Terrarossa) intercalati ai depositi ba-
cinali, costituiti dai sedimenti vulcanoclastici del Conglomerato della Marmolada. I depositi carbo-
natici sono costituiti sia da blocchi già litificati (Cipit) e sia da materiali “sciolti” come calcareniti e
calciruditi a gradazione diretta, interpretati come depositi torbiditici.
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vulcanoclastiche (Fig. 24a). 
Ogni corpo carbonatico presenta un’or-

ganizzazione interna di tipo thickening- and
coarsening-upward (MASETTI et al., 1991)
dato dalla sovrapposizione stratigrafica di
calciruditi/calcareniti, provenienti dalla piat-
taforma, ai depositi bacinali rappresentati
da arenarie e ruditi vulcanoclastiche. Tali
depositi carbonatici sono seguiti verso l’alto
da sciami di brecce e megabrecce carbona-
tiche. 

All’interno di questi accumuli carbonatici
grossolani sono spesso presenti olistoliti
metrici e decametrici provenienti dalle aree
di piattaforma (Cipit): questi sono comune-
mente formati da sedimenti di piattaforma
avvolti da alghe microbialitiche e organismi
incrostanti (Fig. 24b). Foraminiferi, spugne

calcaree (Fig. 24c), Tubiphytes ed altri com-
ponenti organici che concorrono alla stabi-
lizzazione della superficie dei depositi.

I Cipit, inoltre, mostrano grandi cavità
riempite da cementi sottomarini, precipitati
sotto o all’interfaccia del sedimento, che
provvedono alla stabilizzazione del sedi-
mento. Due tipi di cementi sottomarini sono
stati riconosciuti: fibroso-botroidale e fibro-
so isopaco. Spesso, l’ultima fase di riempi-
mento è rappresentato da silt dolomitico
giallastro: sulla base dell’origine del silt
queste cavità sono state collegate all’espo-
sizione subaerea della piattaforma.

I reef-mound a Coralli dell’Alpe di Siusi
Lungo lo slope, in località Punta

d’Oro/Goldknopf ad ovest del Rif. Molignon,

Fig. 24 – Facies dalla sezione stratigrafica del Rifugio Molignon: a) particolare del contatto erosivo
fra depositi calcarenitici/calciruditici risedimentati dalle aree di piattaforma e le sottostanti arenarie
vulcanoclastiche grossolane bacinali; b) particolare delle calciruditi in cui sono riconoscibili spugne
ben conservate che testimoniano la risedimentazione carbonatica di materiale “sciolti”, cioè non an-
cora litificati (esportazione “fisiologica” della piattaforma); c) Cipit (blocco di piattaforma carbonati-
ca) permeato da filoni giallastri e croste formatesi a seguito di prolungate esposizioni subaeree; d)
livello torbiditico composto principalmente da grani e clasti carbonatici ben laminati all’interrno di
una matrice vulcanoclastica (l’alto è sulla sinistra della foto).
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affiorano numerosi reef-mound dolomitizza-
ti (Fig. 25a; FLÜGEL, 1991). Dal punto di vi-
sta stratigrafico, queste biocostruzioni si
collocano nella parte superiore dei depositi
di scarpata all’interno di sequenze coarse-
ning-upward costituite, dal basso verso l’al-
to, da marne grigie sovrastate da brecce
con blocchi carbonatici fossiliferi, seguiti da
livelli a mound. Tali orizzonti a mound sono,
poi, seguiti da livelli calcarenitici (FLÜGEL,
1991). Questi mound sono costituiti da spu-
gne calcaree, vari organismi problematici
(e.g. Pantokratoria) come pure alcuni tipi di
rivestimenti di origine organica (FLÜGEL,
1991). Tuttavia, si segnala la presenza di
Coralli tipo Acropora cervicornis (Fig. 25b).
In base ai profili geologici viene stimata una
paleobatimetria dei mounds in almeno 300-
400 m.

Inquadramento paleogeografico
e confronto fra i due modelli de-
posizionali

I due sistemi di piattaforma analizzati
appartengono a due momenti del record
geologico che, seppur vicini nel tempo, pre-
sentano caratteristiche differenti anche in
ragione del diverso contesto paleogeografi-
co nel quale si collocano. 

Da una parte, il sistema norico rappre-

sentato da una vasta piattaforma (Dolomia
Principale), con una potenza complessiva
spesso superiore ai 1000 m, costituita da
dolomie peritidali organizzate in cicli shal-
lowing-upward. Le facies subtidali sono
principalmente costituite da gasteropodi,
megalodonti ed alghe verdi.

Il margine orientale di tale piattaforma
interna è costituito da facies calcaree con
cicli di back-reef ricchi in megalodontidi
(Dachstein Limestone, ZANKL, 1971) e fa-
cies calcaree massive a Coralli (TOLLMANN,
1976; SENOWBARI-DARYAN, 1980) che la se-
para dalle successioni bacinali di mare
aperto (facies tipo Hallstatt delle Alpi Occi-
dentali e delle Dinaridi), poste più ad est do-
ve, in seguito, si individuò il bacino della Te-
tide Giurassica (Fig. 4). Facies ricche in Co-
ralli corrispondenti al Calcare di Dachstein
affiorano nell’area mediterranea, in Sicilia
ed in Grecia (Flügel, 1982; Fagerstrom,
1987; Flügel & Senowbari-Daryan, 1996).

In questo quadro, il sistema di Magasa-
Dosso delle Saette, al pari dei numerosi si-
stemi individuati sia nel Dominio Lombardo
che in quello Carnico-Bellunese, viene inter-
pretato come un bacino intra-piattaforma
caratterizzato da limitata estensione areale
(Figg. 5, 6), scarsa circolazione delle acque,
sedimentazione di fanghi carbonatici baci-
nali ricchi in sostanza organica. I margini
delle piattaforme della Dolomia Principale

Fig. 25
a) Reef-mound a coralli cresciuti sopra le brecce e megabrecce di slope della piattaforma dello
Sciliar; località Punta d’Oro/Goldknopf.
b) Particolare di un blocco proveniente dai reef-mound a coralli lungo lo slope del build-up dello
Sciliar (Acropora cervicornis – type).
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vedono lo sviluppo di abbondanti depositi ad
alghe verdi (Dasicladacee, Gryphoporella
curvata) in buona parte dell’area Lombarda
(CIRILLI & TANNOIA, 1988; JADOUL, 1986;
TROMBETTA & CLAPS, 1995; BARATTOLO et al.,
2008), oltre alla diffusione di build-up a Ser-
pulidi e facies microbiali, ricchi in cementi
marini. Tale associazione conferma la pre-
senza di organismi più adattabili a condizio-
ni climatiche più difficili legate ad una minor
circolazione delle acque ed a condizioni me-
soaline delle stesse che rendono difficile lo
sviluppo delle classiche barriere coralline
(CIRILLI et al., 1999; Zamparelli et al., 1999). 

Viceversa, il sistema carnico dell’Alto-
piano dello Sciliar (Dolomia pre-Cassiana)
si inserisce nel quadro paleogeografico del-
le Dolomiti Occidentali (Fig. 15) caratteriz-
zato da numerose scogliere coralline, svi-
luppatesi a partire dai nuclei delle prece-
denti piattaforme Ladiniche e dalle zone di
alto strutturale conseguenti alla fase vulca-
no-tettonica del Ladinico superiore. Queste
costituiscono veri e propri atolli separati da
bacini aperti e relativamente profondi che, a
seguito della forte esportazione di materiali
dalle piattaforme e del conseguente colma-
mento sono caratterizzati da un’evoluzione
di tipo shallowing-upward. In un contesto di
questo tipo, cioè di piattaforme isolate
(build-ups) separate da aree bacinali
profonde i margini sono dominati da barrie-
re coralline e biocostruzione a spugne.

Il primo punto in comune fra questi siste-
mi del Triassico superiore è legato alla loro
ottima esposizione che consente il loro di-
retto confronto con le sezioni sismiche uti-
lizzate a fini esplorativi nell’industria petroli-
fera. In entrambi i casi i limitati movimenti
tettonici, legati alla strutturazione alpina che
coinvolse le intere Alpi Meridionali, hanno
permesso un’ottima preservazione degli
originari rapporti piattaforma-slope-bacino.
Questo consente, così, una visione panora-
mica di ogni singolo sistema e di seguire la
variazione laterale dei vari ambienti deposi-
zionali, conservati con rapporto di eteropia,
come mostrato dai profili geologici i quali
assumono, così, il significato di veri e propri
profili topografici dell’originario rilievo trias-

sico. In entrambi i casi le aree di piattaforma
carbonatica presentano una limitata esten-
sione areale (larghezza di 3-4 km per una
lunghezza di circa 1 km) sia per il Dosso
delle Saette (Fig. 6) che per l’Altopiano del-
lo Sciliar (Fig. 17). 

Entrambe le successioni di piattaforma
interna sono organizzate in cicli peritidali ed
entrambe mostrano un’evoluzione verticale
di tipo shallowing-upward che, nel caso del
“sistema Norico” “annega” con la deposizio-
ne di sedimenti bacinali dell’Argillite di Riva
di Solto mentre nel “sistema Ladinico supe-
riore” termina con l’arrivo dei depositi misti
(argillosi, sabbiosi, carbonatici ed evaporiti-
ci) che costituiscono la sedimentazione nei
variegati ambienti lagunari, deltizi e paralici
della Formazione di Travenanzes.

Al Dosso delle Saette, come visto più
sopra, la progressiva scomparsa all’interno
dei cicli di piattaforma delle litofacies micri-
tiche fangose sostituite da quelle più gros-
solane (doloareniti e doloruditi ad alghe ver-
di risedimentate) attestano sia una tenden-
za shallowing-upward ed anche una limita-
ta estensione areale della piattaforma che
si trova, così, più soggetta all’influenza di
onde e correnti (build-ups carbonatico di
margine di piattaforma).

All’Altopiano dello Sciliar la tendenza
shallowing-upward della successione si
manifesta con il rapido passaggio, verso
l’alto, da una successione ciclica peritidale
marcata da ripetute esposizioni subaeree a
depositi di margine ad alta energia come
patch-reef corallini e mound a Spugne.

Un altro aspetto comune ai due sistemi
è costituito dalla geometria degli slope (Fig.
11 vs Fig. 21) che deriva da un analogo as-
setto geologico: entrambe le piattaforme
sono delimitate verso lo slope da un siste-
ma di faglie sin-sedimentarie, a carattere di-
stensivo, che avrebbe impedito la prograda-
zione dei depositi di piattaforma verso il ba-
cino (Figg. 7 e 18): questi corpi presentano,
in entrambi i casi, una pendenza variabile
da 40°-45° nelle zone più prossimali, sino a
pochi gradi nelle fasce distali, per diventare
in ultimo concordanti con i depositi bacinali.
La lunghezza di questi corpi clinostratificati
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di slope può superare in entrambi i modelli
il chilometro.

Ancora, fra i caratteri comuni, si segnala
l’andamento curvilineo, visto in pianta, del
margine dello slope (Figg. 6 e 17) che con-
dizione la disposizione “convergente” verso
il bacino dei depositi clinostratificati di slo-
pe. L’analogia fra questi depositi trova spie-
gazione in studi condotti su una vasta casi-
stica di sistemi di piattaforma (sia nel record
geologico e sia nell’attuale) dove è stata
stabilita una correlazione diretta fra la taglia
dei depositi ed il loro angolo di slope (KEN-
TER, 1990; KENTER & SCHLAGER, 2009; SCH-
LAGER & REIJMER, 2009): gli angoli maggiori
(40° ed oltre) sono stati trovati in corrispon-
denza degli slope più grossolani (Fig. 26a &
b) privi, o quasi, di matrice fra i clasti (brec-
ce e megabrecce clastosostenute con scar-
sa matrice). Viceversa, maggior contenuti di
matrice fra i clasti delle brecce avrebbe un
effetto “lubrificante” che comporta una mag-
gior mobilità dei depositi e, di conseguenza,
un minor angolo di riposo dei materiali. I de-
positi conosciuti con i minori angoli di ripo-
so sono descritti negli slope attuali delle
Bahamas dove i materiali presentano la ta-
glia della micrite e le pendenze sono inferio-
ri ai 5° (HARWOOD & TOWERS, 1988; KENTER,
1990; SCHLAGER & REIJMER, 2009). 

Altro carattere comune ai due sistemi di
piattaforma/bacino analizzati è la presenza
di corpi biocostruiti lungo lo slope, in posi-
zione relativamente distale dalle aree di
piattaforma (1-1,5 km) e, quindi, date le
geometrie dei depositi di scarpata medesi-
mi (corpi concavi verso l’alto con angoli di
immersione variabili da 35°-45°, nelle aree
prossimali, ai pochi gradi in quelle distali)
ad una presunta paleobatimetria superiore
a 200-300 m (FLÜGEL, 1991; TROMBETTA et
al., 2004), cioè al di sotto della zona fotica.

L’analisi dei depositi bacinali mostra in
entrambi i casi una organizzazione di tipo
thickening- e coarsening-upward con mate-
riali più fini alla base (micriti e arenarie vul-
canoclastiche fini) seguite da materiali via,
via più grossolani come calcareniti e brec-
ce.

Da ultimo, ma certamente non per ordi-
ne di importanza, è la somiglianza morfolo-
gica fra le due aree considerate (geomorfo-
logia) che ha suggerito il confronto fra i due
modelli deposizionali: un relativamente pic-
colo altopiano, corrispondente all’alto di
piattaforma carbonatica (Dosso delle Saet-
te e Altopiano dello Sciliar), ed un’antistan-
te depressione valliva che rappresenta l’an-
tico bacino sedimentario (Magasa e l’Alto-
piano dell’Alpe di Siusi). 

Fig. 26
a) Corpi di brecce clinostratificate al margine della piattaforma dello Sciliar. Notare l’alto angolo di
slope, circa 40°-45°, correlato a depositi di brecce clastosostenute.
b) Particolare delle brecce delle clinoformi costituite da clasti carbonatici embriciati immersi, soprat-
tutto nella parte inferiore del deposito, nella matrice vulcanoclastica scura del sottostante
Conglomerato della Marmolada. Affioramento sito alla base dello slope dello Sciliar.
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Fig. 27 – Modelli tettono-sedimentari di alcuni bacini del Norico della Lombardia (Lago d’Idro) e del-
le Prealpi Friulano-Bellunesi (Val Settimana – Val Cimoliana). In basso, il modello della piattaforma
del complesso Richthofen Riff – Settsass (TROMBETTA, in press). 
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Conclusioni

Il confronto fra i due sistemi di piattafor-
ma-slope-bacino analizzati mette in eviden-
za, da una parte, i numerosi caratteri comu-
ni che testimoniano come il comportamen-
to di differenti piattaforme per età, situazio-
ne paleogeografica e caratteristiche ecolo-
giche possa essere del tutto analogo. D’al-
tra parte, l’esistenza di caratteristiche e
comportamenti comuni fra edifici carbonati-
ci diacroni come questi non nasconde le dif-
ferenze esistenti fra sistemi coevi come so-
no i build-up post-vulcanici delle Dolomiti
occidentali ed i vari margini della piattafor-
ma della Dolomia Principale antistanti ai
bacini anossici.

In conclusione, si vuol rimarcare come
possano esserci notevoli somiglianze fra si-
stemi di piattaforma appartenenti a momen-
ti differenti della storia geologica ed al con-
tempo sussistere marcate differenze fra
coevi sistemi di piattaforma: tali differenze
potrebbero infatti essere legate al particola-
re assetto geologico locale. Nel caso del
build-up dello Sciliar, l’evoluzione sarebbe
condizionata dalla precedente fase vulca-
no-tettonica ladinica superiore (attecchi-
mento e sviluppo lungo il fianco di uno scar-
pata di piattaforma pre-vulcanico – margine
nord del Catinaccio) che lo differenzia com-
pletamente dagli altri complessi di piattafor-
ma di poco successivi e riferibili al Carnico
inferiore (Dolomie Cassiane del Sella, Sett-
sass, Sass da Stria, Sassolungo/Sassopiat-
to, ecc.). 

Allo stesso modo, il sistema Dosso delle
Saette-Magasa mostra un’architettura ed
una evoluzione verticale comune ad alcune
ma non a tutti i sistemi deposizionali Dolo-
mia Principale/facies bacinali dei domini
Lombardo e Friulano-Bellunese (Fig. 27).
Alcuni bacini di queste aree, in genere quel-
li di minori dimensioni (sponda ovest del La-
go d’Idro, in Lombardia, e Val Settimana –
Val Cimoliana, in Friuli) mostrano un’evolu-
zione shallowing-upward determinata dalla
progradazione delle facies di margine e,
quindi, di quelle di piattaforma interna sui
depositi bacinali mentre per altri, in generi

per quelli di maggiori dimensioni, il “riempi-
mento” del bacino ed il ripristino di condizio-
ne poco profonde avviene successivamen-
te nel Norico superiore – Retico inferiore
(ZUNELLI et al., 1998; TROMBETTA et al.,
1998). 
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L’autore espone i risultati relativi alla famiglia Staphylinidae (Coleoptera) di una ricerca
svolta dal Corpo Forestale dello Stato nella Riserva Naturale Vincheto di Celarda (Belluno)
in Veneto, tramite window traps e Malaise traps. Elenca 92 specie (circa 1400 esemplari) tra
cui una percentuale molto elevata di entità spesso poco comuni legate alle piante. Tra que-
ste, sette risultano nuove per il Veneto (Phyllodrepa salicis, Hapalaraea pygmaea, Placusa
pumilio, Phloeopora scribae, Placusa complanata, Haploglossa villosula, Silusa rubiginosa)
e tre nuove per l’Italia (Nacaeus impressicollis, Cyphaea curtula, Euryusa pipitzi). Viene pro-
posto un commento sul popolamento del sito, con indicazioni di tipo ecologico e geonemi-
co, evidenziando come la presenza contemporanea di numerose speci     e specializzate, le-
gate alle cortecce e alle carie degli alberi, indichi che il biotopo è tuttora integro.

BORDONI A., 2011 – Coleoptera Staphylinids of the Natural Reserve Vincheto di Celarda
(Belluno) (Coleoptera). Ann. Mus. civ. St. nat. Ferrara, 13 (2010): 33-39.

The author presents the results related to the family Staphylinidae (Coleoptera) of re-
searchs carried by State Forestry in the Nature Reserve Vincheto di Celarda (Belluno) in
Veneto, using window traps and Malaise traps. Lists 92 species (about 1400 specimens) in-
cluding a very high percentage of often uncommon taxa related to plants. Among these,
seven are new to the Veneto (Phyllodrepa salicis, Hapalaraea pygmaea, Placusa pumilio,
Phloeopora scribae, Placusa complanata, Haploglossa villosula, Silusa rubiginosa) and
three new for Italy (Nacaeus impressicollis, Cyphaea curtula, Euryusa pipitzi). It is proposed
a comment on population of the site, with ecological and geonemical indications, highlight-
ing how the presence of numerous specialized species associated with bark and cavities of
trees is indicating that the habitat is still intact.
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  Introduzione

Il Vincheto di Celarda, situato nel comu-
ne di Feltre, lungo il fiume Piave, ha un’e-

stensione di circa 90 ettari ed è composto
grosso modo da sei aree che si susseguono
dall’argine del fiume verso gli abitati di Ce-
larda e Nemeggio, collegati dal Rio Caora-
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mello che ne segna il limite occidentale.
Queste zone possono essere indicate come
segue: ambiente xerico alluvionale, bosco
igrofilo ripariale, ambiente boschivo, praterie
e pascoli, aree antropizzate, zone umide.

L’area è già stata oggetto di precedenti
importanti ricerche entomologiche (GATTI,
1991). Di recente (2004-2007) sono state
effettuate nuove raccolte a cura del Corpo
Forestale dello Stato di Belluno, prevalente-
mente a mezzo di window traps e in minor
misura con Malaise traps. Questa nota in-
tende fornire i dati desumibili dallo studio
dei Coleoptera Staphylinidae raccolti con
questi metodi, con alcune osservazioni atte
a quantificare e qualificare il popolamento
stafilinidologico del vincheto, pur sottoli-
neando che i metodi di raccolta non sono
idonei ad offrire un quadro completo di tale
popolamento, in quanto vari gruppi di spe-
cie non si raccolgono con i mezzi adottati
nell’occasione.

Va tuttavia sottolineato che le trappole
utilizzate costituiscono uno dei sistemi più
praticati dagli entomologi per la raccolta
massiccia di esemplari e che spesso esse
consentono di censire specie altrimenti dif-
ficilmente reperibili con altri metodi di ricer-
ca. L’elenco che segue conferma questa os-
servazione, con la presenza di numerose
entità difficilmente reperibili e di norma spo-
radiche o addirittura con una distribuzione
in Italia ancora poco conosciuta.

Per la determinazione del materiale e le
note di carattere ecologico mi sono avvalso
anche delle opere di BENICK et al., 1975;
BORDONI, 1982; COIFFAIT, 1974; HORION,
1963, 1965, 1967; LOHSE, 1964; LOHSE &
LUCHT, 1989; NEWTON & THAYER, 1992;
SCHÜLKE & KOCIAN, 2000; ZANETTI, 1987.

Per la corologia delle specie ho fatto ri-
ferimento ai cataloghi di HERMAN, 2001 e
SMETANA, 2004.

Elenco delle specie

Proteinus brachypterus (Fabricius, 1792)
Proteinus ovalis Stephens, 1834
Eusphalerum primulae (Stephens, 1832)

Phyllodrepa nigra (Gravenhorst, 1806)
Phyllodrepa salicis (Gyllenhal, 1810)
Dropephylla ioptera (Stephens, 1834)
Hapalaraea pygmaea (Paykull, 1800)
Hypopycna rufula (Erichson, 1840)
Omalium caesum Gravenhorst, 1806
Omalium rivulare (Paykull, 1789)
Phloeostiba plana (Paykull, 1792)
Paraphloeostiba gayndaensis (Macleay, 1871)
Phloeonomus minimus (Erichson, 1839)
Arpedium quadrum (Gravenhorst, 1806)
Anthophagus alpestris Heer, 1839
Anthophagus caraboides (Linné, 1758)
Coprophilus striatulus (Fabricius, 1792)
Nacaeus impressicollis Motschulsky, 1837
Oxytelus migrator Fauvel, 1904
Anotylus mutator (Lohse, 1963)
Anotylus nitidulus (Gravenhorst, 1802)
Anotylus rugosus (Fabricius, 1775)
Anotylus tatracarinatus (Block, 1799)
Platystethus capito Heer, 1839
Platystethus nitens (Sahlberg, 1832)
Platystethus spinosus Erichson, 1840
Rugilus angustatus (Fourcroy, 1785)
Lithocharis nigriceps (Kraartz, 1859)
Xantholinus elegans (Olivier, 1794)
Erichsonius signaticornis (Mulsant & Rey, 1863)
Philonthus carbonarius (Gravenhorst, 1802)
Philonthus cognatus (Stephens, 1832)
Philonthus decorus (Gravenhorst, 1802)
Philonthus rubripennis Stephens, 1832
Philonthus succicola Thomson, 1860
Philonthus tenuicornis Mulsant & Rey, 1853
Gabrius splendidulus (Gravenhorst, 1802)
Ontholestes haroldi (Eppelsheim, 1884)
Platydracus fulvipes (Scopoli, 1763)
Staphylinus dimidiaticornis Gemminger, 1851
Quedius boops (Gravenhorst, 1802)
Quedius cruentus (Olivier, 1795)
Quedius mesomelinus (Marsham, 1802)
Quedius ochropterus Erichson, 1840
Habrocerus capillaricornis (Gravenhorst, 1806)
Mycetoporus dispersus Schülke & Kocian, 2000
Mycetoporus glaber (Sperk, 1835)
Ischnosoma longicorne Mäklin, 1847)
Bryoporus multipunctatus Hampe, 1866
Lordithon lunulatus (Linné, 1761)
Lordithon thoracicus (Fabricius, 1777)
Lordithon trinotatus (Erichson, 1839)
Bolitobius castaneus (Stephens, 1832)
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Sepedophilus bipunctatus (Gravenhorst, 1802)
Sepedophilus marshami (Stephens, 1832)
Sepedophilus testaceus (Fabricius, 1792)
Tachyporus abdominalis (Fabricius, 1781)
Tachyporus hypnorum (Fabricius, 1775)
Tachyporus nitidulus (Fabricius, 1781)
Tachyporus scitulus Erichson, 1839
Gyrophaena angustata (Stephens, 1832)
Agaricochara latissima (Stephens, 1832)
Cyphaea curtula (Erichson, 1837)
Placusa complanata Erichson, 1839
Placusa pumilio (Gravenhorst, 1802)
Placusa tachyporoides (Waltl, 1838)
Homalota plana (Gyllenhal, 1810)
Anomognathus cuspidatus (Erichson, 1839)
Silusa rubiginosa Erichson, 1837
Leptusa pulchella (Mannerheim, 1831)
Euryusa pipitzi (Eppelsheim, 1887)
Bolitochara obliqua Erichson, 1837
Platyola fusicornis Mulsant & Rey, 1853
Amischa analis (Gravenhorst, 1802)
Dinaraea aequata (Erichson, 1837)
Liogluta longiuscula (Gravenhorst, 1802)
Atheta aeneicollis (Sharp, 1869)
Atheta crassicornis (Fabricius, 1792)
Atheta fungi (Gravenhorst, 1806)
Atheta harwoodi Williams, 1930
Atheta laticollis (Stephens, 1832)
Atheta vaga (Heer, 1839) 
Alevonota rufotestacea (Kraatz, 1856)
Zyras lugens (Gravenhorst, 1802)
Phloeopora corticalis (Gravenhorst, 1802)
Phloeopora scribae (Eppelsheim, 1884)
Phloeopora testacea (Mannerheim, 11831)
Oxypoda vittata Maerkel, 1842
Haploglossa villosula (Stephens, 1832)
Tinotus morion (Gravenhorst, 1802)
Aleochara curtula (Goeze, 1777)
Aleochara sparsa Heer, 1839

Trattazione delle specie

Sono stati studiati circa 1400 esemplari
attribuiti a 92 specie appartenenti soprattut-
to alle seguenti sottofamiglie: Omaliinae (13
specie con circa 450 esemplari), Oxytelinae
(9 specie con 12 esemplari), Staphylininae
(16 specie con circa 85 esemplari), Tachy-
porinae (15 specie con circa 250 esempla-

ri), Aleocharinae (32 specie con circa 590
esemplari).

Sono assenti o presenti con ben poche
specie gruppi di norma abbastanza fre-
quenti in ambienti consimili, in quanto lega-
ti al terreno e meno facilmente catturabili
con trappole aeree, come ad esempio Ste-
ninae (nessuna specie) e Paederinae (2
specie con 4 esemplari). Mancano quindi
all’appello in particolare specie tipiche delle
aree palustri (ad eccezione di Erichsonius
signaticornis).

Il buon numero di specie delle sottofami-
glie Oxytelinae e Staphylininae non è molto
significativo, in quanto composto da entità
ad ampia distribuzione, nella maggior parte
dei casi fitodetriticole, saprofile, coprofile,
talora ubiquiste. Fa eccezione Quedius
cruentus, non raro sulle piante, che può es-
sere definito subcorticicolo.

Ad un primo esame risalta soprattutto un
dato, relativo al gran numero di specie spe-
cializzate, legate alle piante (32 specie). Di
queste 2 sono legate ai fiori e ai cespugli, 2
alle essudazioni resinose dei tronchi, 2 ai
funghi anche corticicoli, 26 alle carie, al-
l’ambiente subcorticicolo e al legno marce-
scente degli alberi ed in alcuni casi ai nidi
d’uccello. In particolare 9 di queste appar-
tengono agli Omaliinae e 17 agli Aleochari-
nae, con percentuali molto elevate rispetto
al totale delle specie raccolte delle due sot-
tofamiglie.

Meritano un commento le specie suc-
cessive.

Tra gli Omaliinae:
Eusphalerum primulae, è specie legata

ai fiori, soprattutto Primule, a quote collina-
ri e montane ed è diffuso sulla catena alpi-
na e in Appennino, almeno fino al Cilento;

Anthophagus caraboides (113 esempla-
ri) è specie normalmente sporadica, su ce-
spugli di zone umide, nota di non molte lo-
calità dell’Italia settentrionale.

Phyllodrepa nigra, P. salicis, Dropephylla
ioptera, Hapalaraea pygmaea, Hypopycna
rufula, Phloeostiba plana (20 esemplari),
Phloeonomus minimus (7 esemplari) sono



specie poco comuni, legate alle carie e alle
cortecce.

In particolare:
Phyllodrepa nigra è specie diffusa ma

sporadica e rara in tutta l’Italia continentale
e in Sicilia; si raccoglie alle basse quote in
cavità di alberi in autunno; per il Veneto è
nota solo di poche località del Veronese: Ve-
rona, Vajo Gallina e San Martino Buon Al-
bergo, Tenuta Musella (Zanetti, comun.
pers.).

Phyllodrepa salicis è specie diffusa in
tutt’Italia e Sicilia, compresi i Nebrodi (dato
inedito: Zanetti comun. pers.) ma nota di un
numero molto limitato di stazioni; si rinviene
alle basse quote in cavità di alberi in autun-
no; sono note due sole località dell’Alto Adi-
ge: Bressanone e Ora (Zanetti, comun.
pers.); è nuova per il Veneto.

Dropephylla ioptera è diffusa in tutta l’I-
talia continentale; vive alla basse quote nel-
le cavità degli alberi e si rinviene soprattut-
to in autunno.

Hapalaraea pygmaea è nota di poche lo-
calità delle Alpi e dell’Appennino (Friuli, Pie-
monte, Emilia, Basilicata) e di Sicilia; è nuo-
va per il Veneto; vive alla basse quote nelle
cavità degli alberi.

Hypopycna rufula è presente in tutta l’I-
talia continentale e in Sicilia ma sporadica;
si rinviene, anche se non esclusivamente,
nelle cavità degli alberi.

Phloeostiba plana è diffisa in tutta l’Italia
continentale e in Sicilia ma sporadica; vive
a basse quote sotto cortecce di latifoglie.

Phloeonomus minimus è specie diffusa
sulle Alpi e l’Appennino (Friuli, Veneto, Alto
Adige, Lombardia, Liguria, Basilicata) ma
sporadica; vive sotto cortecce di latifoglie.

Tra gli Staphylininae:
Gabrius splendidulus (32 esemplari),

specie citata di tutt’Italia e dubitativamente
di Sicilia e Quedius cruentus (10 esempla-
ri), nota dell’Italia peninsulare e di Sicilia,
sono entrambe subcorticicole; Erichsonius
signaticornis è specie fitodetriticola, paludi-
cola, nota dell’Italia peninsulare.

I numerosi Tachyporinae vivono nel fo-
gliame e nei detriti alla base degli alberi. I
Sepedophilus tuttavia (3 specie con 30
esemplari) abitano il legno marcescente e
le carie degli alberi e sotto corteccia.

Tra gli Aleocharinae:
Anomognathus cuspidatus (16 esempla-

ri), Placusa (3 specie) tra cui P. complanata
con 20 esemplari e P. tachyporoides con
211 esemplari, Homalota plana (11 esem-
plari), Bolitochara obliqua, Dinaraea aequa-
ta, Phloeopora (3 specie) tra cui P. cortica-
lis con 40 esemplari e P. scribae, Leptusa
pulchella, Haploglossa villosula (36 esem-
plari) sono specie subcorticicole; quest’ulti-
ma è anche tipica dei nidi di uccello.

Aleochara sparsa è specie fitodetriticola,
tuttavia non infrequente nei nidi, anche di
uccelli.

Cyphaea curtula è specie legata alle
cortecce infestate da xilofagi.

Silusa rubiginosa ed Euryusa pipitzi (36
esemplari) frequentano le essudazioni resi-
nose dei tronchi e possono essere definite
entità agaricole.

Platyola fusicornis (Italia centro-setten-
trionale e Sicilia) e Alevonota rufotestacea
(Italia peninsulare e Sardegna) sono specie
poco comuni, dai costumi ignoti e che ven-
gono raccolte quasi sempre al volo.

Giacché gli Aleocharinae della fauna ita-
liana sono in genere poco studiati e trattati
anche dal punto di vista della distribuzione,
per cui la loro geonemia è spesso poco no-
ta o frammentaria, ritengo di una qualche
utilità proporre qualche notizia sulla loro
presenza nelle nostre regioni.

A tale scopo faccio riferimento anche ad
un catalogo poco noto (BARAJON, 1966),
probabilmente in quanto pubblicato in pro-
prio e quindi non molto diffuso. Esso tutta-
via, privo di intendimenti critici, se non nelle
considerazioni generali della prefazione,
riassume i dati indicati a suo tempo da Lui-
gioni, Porta, Winkler e talora desunti da
pubblicazioni di autori vari. Ho altresì ag-
giunto stazioni della mia collezione (cB) e di
quella del collega Zanetti (cZ).
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In particolare:
Anomognathus cuspidatus è specie cita-

ta di Italia settentrionale, Toscana, Lazio,
Campania, Sardegna; mi è nota di Veneto:
Custoza (cZ), Venezia (cB); Lombardia: Re-
vere, Sirmione; Alto Adige: Tiles (cZ); To-
scana: Padule di Fucecchio, Istia d’Ombro-
ne (cB).

Placusa tachyporoides è citata di Ligu-
ria, Piemonte, Trentino, Sardegna; mi è no-
ta di Veneto: Monti Lessini, Monte Baldo;
Trentino: biotopo “Monte Barco”, Passo La-
vazè, Pomarolo; Alto Adige: Lago di Monti-
colo (cZ).

Placusa pumilio è citata di Alto Adige
(PEEZ & KAHLEN, 1977); Emilia, Toscana,
Sardegna, Sicilia; mi è nota di Lombardia:
Ispra; Alto Adige: Lago di Monticolo; Trenti-
no: Pomarolo (cZ). È quindi nuova per il Ve-
neto.

Placusa complanata è citata di Liguria,
Piemonte, Trentino, Sardegna; mi è nota di
Veneto: Monte Baldo, Selva Pezzi; Calabria:
Lonca (cZ). È nuova per il Veneto.

Homalota plana è citata di Liguria, Pie-
monte, Trentino, Veneto; mi è nota di Pie-
monte: Certosa di Pesio, Villastellone; Alto
Adige: Tiles; Trentino: Coredo (cZ); Veneto:
Frassanelle (cB); Toscana: Padule di Fucec-
chio (cB); Lazio: Montelibretti (cZ).

Bolitochara obliqua (det. Vögel) è specie
citata di tutt’Italia e Sicilia ma forse è com-
plesso di specie, per cui ritengo azzardata
al momento qualsiasi indicazione.

Dinaraea aequata è citata di Alto Adige,
Trentino e Piemonte; mi è nota di Piemonte:
Villastellone; Lombardia: Somaggia, Faedo,
San Giacomo di Teglio, Ostiglia, Torbiere di
Iseo; Bosco Fontana; Veneto: Cerea, Isola
della Scala, Villafranca Veronese, Verona
Val Borago (cZ); Frassinelle, Belluno (cB);
Friuli: Maiano (cZ).

Phloeopora scribae è citata solo di Dani-
marca, Germania, Polonia, Repubblica Ce-
ca e Italia (SMETANA, 2004); mi è nota di Al-
to Adige: Lago di Monticolo (det. Dauphin)
(cZ). Non conosco la fonte della citazione di
Smetana (l. c.) relativa all’Italia, per cui ri-
tengo possa essere nuova almeno per il Ve-
neto.

Phloeopora corticalis è citata di tutt’Italia
ed isole ma questa distribuzione andrà rivi-
sta in quanto confusa con P. teres Gra-
venhort, 1802; mi è nota di Alto Adige: Tiles;
Trentino: Pomarolo; Lombardia: Bosco Fon-
tana, Triangia, Val Livrio (cZ); Tavernerio
(cB); Veneto: Venezia, Fiesso d’Astico-VE,
Frassinelle; Toscana: La Futa, Poggio Ca-
vallo, Padule di Fucecchio, Firenze (cB).

Phloeopora testacea è citata di Liguria,
Piemonte, Emilia, Italia centrale, Puglia ed
isole; Alto Adige (PEEZ & KAHLEN, 1977); mi
è nota di Alto Adige: Tiles; Trentino: Smara-
no, Corefo, Sfruz, Albiano; Veneto: Fosse,
Molte Baldo Selva Pezzi (cZ); isola di
Sant’Erasmo; Toscana: Grassina (cB).

Haploglossa villosula è citata [sub Mi-
croglotta pulla (Gyllenhal, 1827)] di Venezia
Tridentina, Emilia, Toscana, Lazio; mi è no-
ta di Lombardia: Ponti sul Mincio; Veneto:
Verona Val Squaranto, Tregnago; Trentino:
Mezzacorona Malga Craun; Toscana: Riser-
va naturale Pian degli Ontani (cZ). È nuova
per il Veneto.

Silusa rubiginosa è citata di Liguria, Pie-
monte e Trentino; non ho notizia di altri da-
ti, per cui è nuova per il Veneto.

Tra le restanti ricordo per l’abbondanza
di esemplari due specie tipiche dei detriti
vegetali: Tachyporus abdominalis (203), no-
ta dell’Italia centro-settentrionale, almeno fi-
no all’Abruzzo e di Sicilia, e Atheta laticollis
(83), nota di tutt’Italia ed isole.

Le specie non citate in questi commenti
possono essere inserite in alcune catego-
rie, talora interscambiabili.

Fitodetriticoli: i Proteinus, parte degli
Oxytelus, Anotylus, Platystethus, Rugilus
angustatus, Lithocharis nigriceps, Xantholi-
nus elegans, la maggior parte dei Phi-
lonthus, Platydracus fulvipes, Staphylinus
dimidiaticornis, Quedius boops, Q. meso-
melinus (spesso raccolta in grotta), Q. och-
ropterus, Habrocerus capillaricornis, i My-
cetoporus, Ischnosoma, Bolitobius, Tachy-
porus, Amischa, Atheta fungi, A. harwoodi,
A. laticollis, Tinotus morion.

Coprofili: Coprophilus striatulus, parte



degli Oxytelus, Anotylus, Platystethus, Phi-
lonthus tenuicornis, Ontholestes haroldi.

In particolare Anotylus mutator ha in Ita-
lia una distribuzione poco nota: alcune loca-
lità montane delle Alpi centro-orientali ove
sembra sostituire A. sculpturatus (Gra-
venhorst, 1806) (Zanetti, comun. pers.); vi-
ve in sostanze in decomposizione.

Platystethus capito è specie nota dell’I-
talia continentale e dubitativamente della
Sicilia ma sporadica; vive nei detriti vegeta-
li, soprattutto in ambienti sabbiosi.

Mycetoporus glaber è specie europea
citata di Veneto, Trentino Alto Adige, Lom-
bardia, Emilia Romagna, Toscana, Cala-
bria, Sicilia, Sardegna (SCHÜLKE & KOCIAN,
2000).

Mycetoporus dispersus è specie euro-
pea citata di Friuli Venezia Giulia, Trentino
Alto Adige, Veneto, Piemonte, Lombardia,
Toscana, Lazio, Basilicata, Calabria
(SCHÜLKE & KOCIAN, 2000).

Saprofili: Philonthus succicola, Atheta
aeneicollis e A. vaga, Aleochara curtula.

Fungicoli: Atheta crassicornis.
Mirmecofili (anche se non esclusiva-

mente): Zyras lugens e Oxypoda vittata.

La corologia del popolamento stafilinido-
logico del Vincheto di Celarda può essere
definita di tipo europeo s. l., con prevalenza
di elementi a distribuzione centro-setten-
trionale.

Si segnala la presenza di alcuni elemen-
ti introdotti [Paraphloestiba gayndaensis, in-
trodotta dall’Asia e già presente in numero-
se regioni europee e in tutt’Italia ed isole,
talora infestante (282 esemplari nella pre-
sente ricerca) in ambienti più o meno antro-
pizzati, su vegetali in decomposizione; Oxy-
telus migrator, introdotta dall’Asia, presente
in Italia solo in varie località dell’Italia set-
tentrionale dove si cattura in genere con car
net (Zantetti, comun. pers.); Nacaeus im-
pressicollis, specie subcorticicola, nuova
per l’Italia, introdotta dall’Asia e nota altri-
menti solo di Azzorre, Canarie, Marocco,
Francia, Repubblica Ceca; Cyphaea curtula
è specie nuova per l’Italia (nota di gran par-
te d’Europa ma fino ad ora non citata con

sicurezza della penisola); Euryusa pipitzi è
nuova per l’Italia, essendo nota di Austria,
Germania, Russia orientale, Giappone, Co-
rea meridionale (SMETANA, 2004)].

Come indicato, Mycetoporus dispersus
e glaber sono stati rispettivamente descritti
e trattati di recente (SCHÜLKE & KOCIAN,
2000), per cui non compaiono nei cataloghi
italiani.

Hanno in Italia una distribuzione esclusi-
vamente settentrionale, in base alle attuali
conoscenze, Anthophagus caraboides,
Oxytelus migrator, Anotylus mutator,
Ontholestes haroldi, Placusa tachyporoides
(oltre la Sardegna), Silusa rubiginosa, Athe-
ta harwoodi, Dinaraea aequata, Phloeopora
scribae.

Per concludere si ritiene che le raccolte
effettuate con window traps e Malaise traps
abbiano fruttato una rappresentanza consi-
stente di entità, tra cui alcune di sicuro inte-
resse per motivi ecologici e corologici, in
particolare evidenziando una componente
molto significativa di specie specializzate,
legate alle cortecce e alle carie degli alberi,
di solito scarsamente investigata.

La presenza contemporanea di specie
appartenenti in particolare a generi come
Phyllodrepa, Dropephylla, Placusa, Dina-
raea, Phloeopora, Haploglossa, Euryusa,
Silusa, di norma poco comuni e difficilmen-
te presenti contemporaneamente, indica in-
fine che l’ambiente investigato è integro.
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Introduzione

Due spedizioni di ricerca recentemente
condotte nel Kurdistan turco da Andrea
Sabbadini e Ivan Rapuzzi ed in Grecia da-
gli autori, con la partecipazione dell’amico
Riccardo Ghidotti, hanno condotto al rinve-
nimento di tre specie di Cerambycidae nuo-
ve per la scienza, e di altre non ancora ac-
certate per la fauna greca. Tali dati, correda-
ti da chiavi dicotomiche intese a facilitare
l’inquadramento dei taxa così descritti o co-
munque presi in considerazione, sono l’og-
getto principale del presente lavoro; ad essi
si aggiungono la segnalazione di ulteriori
dati inediti sulla geonemia di alcune specie,
la descrizione di una sottospecie greca già
raccolta in precedenza ed alcune conside-
razioni sulla geonemia o sulla sistematica di
altri taxa, anch’esse basate su materiale
precedentemente raccolto in diverse cam-
pagne di ricerca o ricevuto in studio o in
omaggio dagli amici Fernando Angelini e
Maurizio Pavesi.

Note e descrizione dei nuovi taxa

Rhagium (Megarhagium) pruinosum n. sp. 
(figg. 1 e 3)

Tegumenti di corpo e zampe uniforme-
mente neri, solo gli uncini tarsali rossicci.
Elitre nere, ciascuna con due macchie gial-
le, una antemediana di forma approssimati-
vamente tondeggiante ed una postmediana
trasversa; entrambe le macchie sono deli-
mitate all’interno dalla costa longitudinale
interna, che interessano per un breve tratto,
e prolungate all’esterno poco oltre la costa
longitudinale esterna. Antenne con i primi
due articoli neri, il terzo bruno scuro, il quar-
to bruno rossiccio, i successivi rossicci. Ri-
vestimento coricato delle parti superiori for-
mato da peli bianchicci discretamente spes-
si, di densità mediocre sul vertice e sulla
fronte, più radi sulle tempie, senza però che
l’area poco coperta risalti come una fascia
nera a contorni netti. Pronoto con pube-
scenza coricata nel complesso rada, ma al-
quanto addensata sul disco a formare una

Fig. 1 – Rhagium pruinosum nov., holotypus 6.
a: lobo mediano dell’edeago in visione dorsale; b: id., in visione laterale; c: tegmen in visione dor-
sale; d: id., in visione laterale.
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coppia di fasce arcuate. Elitre con pube-
scenza coricata disposta a chiazze, più fitte
verso l’apice, il loro margine posteriore orla-
to solamente da peli bianchicci spaziati e
molto corti. Zampe ed antenne con pube-
scenza coricata pure biancastra, mediocre-
mente densa e discretamente uniforme.
Parti inferiori con pubescenza coricata di-
scretamente densa e bianchiccia su pro-
sterno, meso - e metasterno, più densa e
giallognola sull’addome, dove il rivestimen-
to è variato da alcuni punti glabri. Pube-
scenza eretta discretamente lunga sul ca-
po, dove risulta facilmente apprezzabile so-
prattutto ai lati delle tempie, più corta sul
pronoto, sulle parti inferiori e sulle zampe,
del tutto assente sulle elitre. Capo massic-
cio, con tempie lunghe ed a lati paralleli,
non dilatate dietro gli occhi ed ampiamente
arrotondate in corrispondenza della stroz-
zatura basale, di metà più larghe del collet-
to articolare del capo. Protorace distinta-
mente ma non fortemente trasverso, circa

di un quinto più largo che lungo, nettamen-
te strozzato sia verso la base che verso l’a-
pice, con denti laterali acuti e molto robusti,
leggermente curvati in addietro. Disco del
pronoto con convessità distinta ed unifor-
me. Elitre fortemente sporgenti agli omeri,
gradualmente e distintamente ristrette in
addietro, ciascuna con due coste discali
ben marcate, la più interna svanita sul quar-
to basale e sull’estremo tratto apicale, la più
esterna svanita sia sul quarto basale che
sul quarto apicale. Ciascuna elitra al centro
della porzione basale convessa ma non
gibbosa, priva di depressione fra la conves-
sità basale ed il callo omerale. Zampe mas-
sicce e robuste, il primo articolo dei tarsi po-
steriori solo di un terzo più lungo che largo.
Lunghezza degli articoli antennali (assu-
mendo come unità di misura la lunghezza
del secondo): scapo=3,8, 2° articolo=1,
3°=2,1, 4°=1,7, 5°=3,0, 6°=2,4, 7°=2,5,
8°=2,3, 9°=2,3, 10°=2,1, 11=2,7.

Lunghezza: 17,5-19,0 mm

Fig. 2 – Rhagium sycophanta (Schrank, 1787), 6 di Capiago (prov. di Como).
a: lobo mediano dell’edeago in visione dorsale; b: id., in visione laterale; c: tegmen in visione dor-
sale; d: id., in visione laterale.
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Holotypus 6: 1,5 kmW Fanaiti, 650 m di
quota (Peloponneso, nom. Arkadia, 37° 18’
3” N, 22° 2’ 23” E), 2.VI.2011, leg. Sabbadi-
ni, conservato nella collezione degli autori.

Paratypus 6: medesimi dati dell’olotipo,
1.VI.2011, conservato nella collezione degli
autori. Entrambi gli esemplari sono stati rac-
colti su biancospino.

Derivatio nominis: il nome specifico fa ri-
ferimento al particolare rivestimento bian-
castro, simile ad un velo di brina.

Note comparative: la nuova specie po-
trebbe essere confusa a prima vista con
piccoli esemplari a rivestimento biancastro
del comune e diffuso R. sycophanta (Sch-
rank, 1787), le due specie però si possono
agevolmente distinguere, oltre che per i ca-
ratteri desumibili dalla seguente chiave di-
cotomica, in cui sono incluse le specie pa-
leartiche dei Rhagium del subg. Megarha-
gium Reitter, 1912, per la ben diversa
conformazione dei genitali maschili, e so-
prattutto per la più accentuata curvatura,
apprezzabile in visione laterale, sia del lobo
mediano dell’edeago che del tegmen (v.
figg. 1 e 2). Meno stretta, a dispetto della
maggior coincidenza di caratteri legati alla
morfologia esterna, sembrerebbe invece la
parentela fra questa nuova specie e R. sy-
riacum Pic, 1892 (= R. phrigium Daniel,
1906), riconoscibile già a prima vista per
l’estensione molto maggiore della colora-
zione giallastra e la maggiore lucentezza
del tegumento elitrale.

1. Tempie dietro agli occhi con ampia area
priva di pubescenza che spicca come
una fascia longitudinale nera su fondo
grigio o giallastro ........................................ 2

-. Tempie spesso con area a pubescenza
molto diradata, che però non spicca co-
me una fascia nera ben marcata dietro
agli occhi ........................................................ 4

2. Fasce trasverse gialle sul tegumento eli-
trale più o meno sinuose ma intere e di
larghezza quasi uniforme, molto di rado
fuse assieme, di esse almeno la poste-
riore sempre fusa con la colorazione

gialliccia del ribordo laterale delle elitre,
in genere lo spazio compreso fra esse ai
lati delle elitre risalta come un’area nera
a rivestimento assai più rado che su
qualunque altra parte delle elitre. Disco
del pronoto leggermente ed uniforme-
mente convesso, con punteggiatura
densa ed uniforme sull’intera superficie.
13-23 mm. Europa, Siberia occidentale 
................................mordax (Degeer, 1775)

-. Fasce trasverse gialle sul tegumento eli-
trale terminanti in prossimità della decli-
vità laterale, non congiunte con la colo-
razione gialliccia del ribordo elitrale, lo
spazio compreso fra esse non risalta ai
lati come un’area a rivestimento netta-
mente più rado che sulle rimanenti parti
delle elitre. Disco del pronoto legger-
mente incavato al centro o con stretta li-
nea longitudinale mediana liscia e lucida
............................................................................3
Pronoto con leggera ma distinta depres-
sione longitudinale mediana, senza li-
nea longitudinale mediana priva di pun-
ti. Pubescenza di fondo delle elitre gri-
giastra, dietro alle fasce gialle nessun
accenno di un orlo nero determinato da
un netto diradamento della pubescenza.
15-21 mm. Caucaso occidentale, Arme-
nia .................... caucasicum Reitter, 1889

-. Pronoto privo di depressione longitudi-
nale mediana e con linea longitudinale
mediana priva di punti. Pubescenza di
fondo delle elitre giallognola, dietro a
ciascuna delle fasce gialle un accenno
di orlo nero determinato da un netto di-
radamento della pubescenza. 13,5-18,5
mm. Strettamente affine al precedente,
di cui viene spesso considerato alla stre-
gua di sottospecie a diffusione orientale:
Azerbaigian, Iran nord-occidentale ..........

........................semicorne Holzschuh,1974
4. Zampe uniformemente rossicce. 11-20

mm. Regione Caucasica ..............................

................fasciculatum Faldermann, 1837
-. Almeno i femori parzialmente oscurati....

............................................................................5
5. Tarsi posteriori tozzi, con primo articolo
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al più di metà più lungo che largo ........ 6
-. Tarsi posteriori esili, con primo articolo

lungo almeno il doppio della sua lar-
ghezza ..............................................................9

6. Margine posteriore delle elitre munito di
una densa frangia di peli dorati. Porzio-
ne basale di ciascuna elitra munito al
centro di una gibbosità ben distinta, se-
parata dal callo omerale da una netta
depressione. Pronoto con depressione
discale mediana generalmente distinta,
percorsa per un breve tratto da una leg-
gera carena longitudinale. 15-28 mm.
Europa ........sycophanta (Schrank, 1787)

-. Margine posteriore delle elitre con pube-
scenza semplice, privo di una densa
frangia di peli dorati. Porzione basale di
ciascuna elitra priva al centro di una ben
distinta gibbosità e non separata dal cal-
lo omerale da una netta depressione.
Pronoto privo di depressione discale
mediana ..........................................................7

7. Pronoto con punteggiatura moderata-
mente robusta e mediocremente densa,
con disco a convessità leggera e unifor-
me ......................................................................8

-. Pronoto con punteggiatura molto robu-
sta, densa ed uniforme, sul disco a cia-
scun lato con netta depressione nella
porzione anteriore. 21-25 mm. Iran ..........

........................................iranum Heller, 1940
8. Parti superiori con pubescenza aderen-

te biancastra. Intervalli fra la punteggia-
tura robusta di elitre e pronoto quasi in-
teramente occupati da punteggiatura fi-
ne, privi di ben distinte aree lisce e luci-
de. Porzioni giallastre del tegumento eli-
trale ridotte a due macchie discali per
parte. Zampe uniformemente nere. 17,5-
19 mm. Peloponneso .... pruinosum nov.

-. Parti superiori con pubescenza aderen-
te gialla. Intervalli fra la punteggiatura
robusta delle elitre con ben nette aree li-
sce e lucide, solo in parte occupati da
punteggiatura fine. Porzioni giallastre del
tegumento elitrale includenti due ampie
fasce discali per parte, l’apice ed un’am-
pia porzione laterale. Zampe con alme-

no la base dei femori estesamente ros-
siccia, generalmente le tibie nere con
apice rossiccio. 15-17,5 mm. Anatolia
sudorientale, Siria.... syriacum Pic, 1892

9. Base delle elitre fino alla fascia anterio-
re con pubescenza sollevata. Zampe ed
antenne interamente nere. Fasce gialle
delle elitre poco vistose. 11 mm. Turchia
meridionale. ..elmaliense Schmid, 1999

-. Base delle elitre al più con qualche pelo
sollevato solamente lungo l’orlo basale.
Gran parte delle antenne ed almeno
parte di tibie e tarsi rossicce. Fasce gial-
le delle elitre molto vistose. 10-17 mm.
Iran settentrionale, Azerbaigian ................

................ pygmaeum Ganglbauer, 1881.

Rhamnusium graecum Schaufuss, 1862 s. str.
Come rilevato da SAMA (2002) le popola-

zioni greche del genere Rhamnusium La-
treille, 1829 dovrebbero essere attribuite al-
la forma nominale di questa specie (di cui
per l’Italia meridionale è nota la ssp. itali-
cum Tassi, 1966), strettamente imparentata
ma probabilmente distinta a livello specifico
da R. bicolor (Schrank, 1781). In una picco-
la serie di esemplari (6 66 and 16 RR) da
noi raccolta a Domokos (Ftiotide, 20.V.2005
e 25.V.2011), abbiamo osservato le se-
guenti varianti cromatiche: corpo e appen-
dici prevalentemente rossicci ed elitre blu (5
66 and 8 RR), corpo ed appendici in preva-
lenza rossicci ed elitre violacee con a cia-
scun lato una fascia sinuosa rossiccia ben
visibile anche dorsalmente (1 R), corpo ed
appendici neri ed elitre di un blu o verdastro
scuro (7 RR), corpo ed appendici neri ed eli-
tre di un bruno castano (1 6). Per altri ca-
ratteri morfologici, e soprattutto per le pro-
porzioni degli articoli antennali, R. graecum,
almeno per quanto riguarda il materiale da
noi esaminato, appare più affine alle popo-
lazioni orientali, sia dell’Europa centrale
che dell’Anatolia, considerate in passato
come appartenenti rispettivamente alle
specie R. gracilicorne Théry, 1894 e R. ju-
glandis Fairmaire, 1866, che a quelle occi-
dentali, corrispondenti a R. bicolor in senso
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stretto. Il valore specifico di questi taxa, pe-
raltro, è attualmente posto in discussione, e
da molti del tutto negato, tanto che solo una
sostanziale revisione potrà chiarire in modo
soddisfacente la sistematica del genere.

Cortodera steineri Sama, 1997
Finora, questa specie era nota solamen-

te dei monti della Grecia centro-meridiona-
le, ed il dato più settentrionale si riferiva a
Spilia, sulle pendici del Monte Ossa; abbia-
mo reperito alcuni esemplari di questa spe-
cie anche nella Tracia greca, a breve distan-
za dal confine con la Turchia, in due distin-
te località della provincia (nomo) Evros,
precisamente in un sito posto 6 km a sudo-
vest di Metaxades ed in un altro posto 28
km a sud di Dadia. In entrambi i casi, la fog-
gia dei genitali 66 coincide con quella che
si riscontra negli esemplari della Grecia
centromeridionale, mentre differisce netta-
mente da quella rilevata in un 6 topotipico
dell’affine C. discolor Fairmaire, 1866 pro-
veniente dal Boz Dağ presso Smirne
(8.VI.1993, leg. Pavesi), in cui il lobo media-
no dell’edeago presenta un più brusco re-
stringimento apicale ed i parameri risultano
più nettamente allargati verso l’apice dopo
la costrizione presente nel terzo basale.
Che C. steineri corrisponda sostanzialmen-
te al taxon indicato da M. PIC (1898) col no-
me di differens è abbastanza ovvio, poiché
gli esemplari che Pic aveva sott’occhio pro-
venivano dal Monte Timfristos (=Veluchi);
l’eventuale sinonimia, peraltro, è resa quan-
to meno incerta da ciò che Pic stesso scri-
ve in merito: “J’ai donné le nom de differens
aux individus à élytres d’un rouge acajou,
indiqués brievement par Fairmaire et qui ne
me paraissent pas différer spécifiquement
de la race foncée représentant la forme ty-
pe. (Veluchi in coll. Pic)”. 

A questo punto, infatti, non è chiaro se
come tipi del taxon vadano considerati gli
“individus indiqués brievement par Fairmai-
re” o gli esemplari del Timfristos della coll.
Pic: in quest’ultimo caso, C. differens sareb-
be da considerarsi sinonimo seniore di C.

steineri; nel primo, sinonimo juniore di C. di-
scolor. Personalmente, siamo dell’opinione
che solo la fissazione di un lectotipo per C.
differens potrà condurre ad una scelta defi-
nitiva.

Vadonia dojranensis dojranensis Holz-
schuh, 1984

La sottospecie nominale di Vadonia doj-
ranensis non era stata ancora segnalata di
Grecia, dove peraltro la sua presenza appa-
riva del tutto plausibile (la sua località tipica,
Stari Dojran in Macedonia, si trova infatti a
pochi chilometri dal confine greco). Abbiamo
raccolto numerosi (oltre 150) esemplari di
questo taxon nei dintorni di Ano Poroia, nel
nomo Serres, su infiorescenze di euforbie.
Gli esemplari presentano in pieno le caratte-
ristiche proprie della sottospecie nominale,
da noi messe in evidenza in un precedente
lavoro (PESARINI & SABBADINI, 2007: 27), e
cioè apice del lobo mediano dell’edeago di-
latato a bottoncino e pubescenza nettamen-
te sollevata anche ai lati dell’addome.

Anastrangalia dubia (Scopoli, 1763)
La sottospecie nominale di questa spe-

cie, diffusa in quasi tutta l’Europa, e presen-
te anche in gran parte della Grecia, per la
quale ci è personalmente nota delle provin-
ce (nomoi) di Ioannina (Milia), Trikala (Kalli-
roi) e Fthiotida (Tithorea), è sostituita nel
Peloponneso da popolazioni di piccola ta-
glia, con sensibili differenze nella livrea dei
66, che ci sembrano tali da considerare le
popolazioni in questione distinte a livello
subspercifico (ssp. moreana M. Pic, 1906):
nei 66 di tali popolazioni si osservano
spesso varianti estremamente rare o del
tutto assenti nella sottospecie nominale, co-
me negli esemplari ad elitre nere con fascia
basale rossiccia intera, limitata agli omeri o
del tutto svanita. Una livrea analoga, con
elitre prevalentemente o interamente nere,
si osserva spesso nelle RR della sottospecie
nominale, ma mai o quasi mai nei 66; eli-
tre del 6 interamente nere si osservano in-
vece assai spesso nella ssp. melanota
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(Tournier, 1872), finora indicata solamente
della regione caucasica, ma in realtà molto
più ampiamente diffusa verso ovest sui
monti dell’Anatolia settentrionale, fino alme-
no al massiccio dell’Ulu Dağ nella provincia
di Bursa, dove l’amico Fernando Angelini
ne ha raccolta una discreta serie di esem-
plari. Sia dalla sottospecie nominale che
dalla ssp. moreana, A. dubia melanota si di-
stingue per la scultura più uniforme delle
elitre, che non presentano nemmeno verso
l’apice, come invece nelle altre due, un ac-
cenno di granuli rasposi, e per l’apice elitra-
le, che nei 66 di A. dubia e A.dubia mo-
reana è rettilineamente troncato, mentre in
A. dubia melanota presenta angolo esterno
ben accennato e leggermente sporgente.

Glaphyra (s. str.) schmidti (Ganglbauer,
1884)

Un esemplare di questa specie, nuova
per la fauna greca, è conservato nella colle-
zione dell’amico Fernando Angelini, che
l’ha raccolto a Skaloti, nella provincia (no-
mo) di Drama, presso il ponte sul fiume Ne-
stos, in data 2.VI.2005.

Plagionotus (s. str.) arcuatus (Linné, 1758)
ssp. ghidottii nov. (figg. 4 e 5)

Distinto dalla sottospecie nominale per il
diverso decorso delle fasce antemediana e
postmediana delle elitre. La prima è sempre
suddivisa in un tratto esterno fortemente in-
clinato ben separato da un tratto interno a
forma di macchia, mentre la seconda si pre-
senta fortemente inarcata ed angolosa in
avanti. Tali caratteristiche si presentano as-
solutamente invariate nei sia pur pochi
esemplari da noi esaminati (2 66 ed una R)
provenienti da tre differenti località dell’isola
di Creta, mentre non si osservano in nessu-
no degli oltre 300 esemplari esaminati di di-
verse provenienze (numerose regioni del
continente europeo, Grecia compresa, e Si-
cilia): solo in cinque di essi la fascia anteme-
diana risulta suddivisa in due distinti tratti,
dei quali peraltro l’esterno si presenta tra-
sversale o solo assai debolmente inclinato,

mentre la fascia postmediana non si presen-
ta mai angolosa e generalmente meno inar-
cata. Questa sottospecie, quindi, sostituisce
la sottospecie nominale nell’isola di Creta.

Holotypus 6: Lakki (Creta, nom. Hania),
18.V.1984, leg. Berra, conservato nella col-
lezione degli autori.

Paratypi: Meronas (Creta, nom. Retim-
no), 2.IV.1990, leg. Berger, 16; Omalos
(Creta, nom. Hania), 9/10.VI.2007, leg. Pe-
sarini & Sabbadini, 1 R, conservati nella col-
lezione degli autori.

Derivatio nominis. È con piacere che de-
dichiamo questa nuova specie all’amico
Riccardo Ghidotti.

Dorcadion (Pedestredorcadion) ivani n. sp.
(fig. 6)

Tegumenti del corpo neri. Zampe bruno
rossicce, con tarsi nerastri ad eccezione
dell’articolo ungueale, prevalentemente o
interamente rossiccio. Antenne con i primi
due articoli rossicci, i rimanenti da presso-
ché interamente nerastri a prevalentemente
rossicci, con i soli due articoli distali anneri-
ti. In un singolo esemplare, particolarmente
ben conservato, si può rilevare che il capo
presenta peli bianchi lungo il contorno degli
occhi e lungo la linea mediana, ed il prono-
to una fascia longitudinale mediana formata
da pubescenza bianca mediocremente
densa; la rimanente superficie del pronoto è
quasi glabra sul disco e presenta una rada
pubescenza biancastra ai lati. Scutello con
rada pubescenza biancastra. Elitre con fa-
scia suturale stretta, formata da pubescen-
za candida fortemente addensata; disco eli-
trale, sui tre quinti interni della superficie,
con densa tomentosità uniforme di colore
variabile dal castano scuro al bruno nera-
stro; lati del disco ed epipleure elitrali con
pubescenza biancastra molto rada, che ne
lascia scoperta la superficie. Capo, pronoto
ed elitre con punteggiatura doppia regolare,
la primaria formata da punti mediocremen-
te densi e robusti, di diametro uniforme, la
secondaria da punti minuti, densi e regolar-
mente distribuiti, solo nella regione omerale
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delle elitre la scultura più robusta e debol-
mente granulosa. Pronoto leggermente tra-
sverso (rapporto larghezza-lunghezza pari
a circa 1,3), con denti laterali smussati ed
ampiamente ottusi. La superficie del prono-
to con convessità leggera ed uniforme, va-
riata da una distinta depressione longitudi-
nale mediana. Elitre slanciate, quasi di tre
quarti più lunghe della loro massima lar-
ghezza complessiva, subtroncate all’apice,
con sporgenza omerale distinta ma molto
debole, regolarmente allargate dietro agli
omeri e con la massima larghezza posta un
poco anteriormente alla metà, subtroncate
in ampia curva all’apice, la loro superficie
debolmente convessa sul disco e legger-
mente depressa dietro agli omeri.

Lunghezza (dal capo al margine poste-
riore delle elitre): 9,2-11,2 mm.

Holotypus 6: Kardeşler (Turchia, vil.
Muş, 38° 54’ 43” N, 40° 38’ 16” E), 3.V.2011,
leg. A. Sabbadini & I. Rapuzzi, conservato
nella collezione degli autori.

Paratypi: 6 66, medesimi dati dell’oloti-
po, conservati nella collezione degli autori e
nella collezione di P. Rapuzzi.

Derivatio nominis. È con piacere che de-
dichiamo questa nuova specie all’amico
Ivan Rapuzzi, che ha attivamente parteci-
pato alla raccolta della serie tipica.

Note comparative. Per la struttura d’in-
sieme, e per il particolare tipo di rivestimen-
to, con elitre coperte su gran parte del disco
da densa tomentosità uniforme, assente in-
vece ai lati a partire dalla regione omerale,
questa specie può collocarsi in un gruppo
ristretto, costituito da specie diffuse nella
Turchia orientale: D. semivelutinum Kraatz,
1873, D. blandulum Holzschuh, 1974, D. no-
bile Hampe, 1952, e D. elazigi Fuchs &
Breuning, 1971 (= D. holzschuhi Breuning,
1974, syn. nov.)1. Fra queste specie, la più
prossima è senz’altro D. blandulum, che le
si accosta per sagoma e scultura del prono-

to, sebbene il suo aspetto d’insieme sia in
genere (ma non sempre) molto differente.
Nella maggior parte dei casi, infatti, D. blan-
dulum ha elitre con tomentosità discale
biancastra, su cui non risalta una fascia su-
turale. Non mancano però in questa specie
esemplari con tomentosità elitrale bruno
scura e con fascia suturale bianca ben di-
stinta, anche se non formata da pubescen-
za fortemente addensata come in D. ivani.
Distinta è anche la scultura del pronoto, in
cui i punti primari sono tutti di diametro mol-
to simile in D. ivani, e con diametri assai più
differenziati in D. blandulum. I denti laterali
del pronoto sono poi smussati ed ampia-
mente ottusi in D. ivani, retti e subacuminati,
anche se poco sporgenti, in D. blandulum.
Infine, le corte setole spinose dello scapo
antennale sono quasi verticalmente erette
su tutta la superficie dello scapo in D. ivani,
nettamente inclinate sulla metà distale dello
stesso in D. blandulum. Ovviamente queste
differenze si possono riscontrare nei soli
66, essendo la R della nuova specie qui
descritta tuttora sconosciuta; ai soli 66 si
riferisce infine la seguente chiave dicotomi-
ca delle specie qui prese in considerazione
e le misure di lunghezza in essa indicate:

1 Superficie del pronoto complessivamen-
te lucida, con punteggiatura secondaria
formata da punti minuti irregolare e for-
temente diradata su ampi tratti................2

-. Superficie del pronoto complessivamen-
te alquanto opaca, con punteggiatura
secondaria formata da punti minuti fitta
e regolare, mai diradata ............................3

2 Punteggiatura primaria del pronoto ben
marcata, formata da punti non molto
densi ma discretamente robusti. 11-16
mm .............................. nobile Hampe, 1852

- Punteggiatura primaria del pronoto as-
sente o debolissima, formata da punti
solo di molto poco più robusti di quelli

1. La medesima specie, con gli stessi caratteri distintivi e sulla scorta di esemplari provenienti dalla medesima lo-
calità (Buğlan Geçidi al confine fra le provincie turche di Bingöl e Muş) è stata descritta da FUCHS & BREUNING

(1971) e da BREUNING (1974) in due lavori successivi, rispettivamente con i nomi di D. elazigi e D. holzschuhi.
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della punteggiatura secondaria. 10,5-16
mm………elazigi Fuchs & Breuning, 1971

3 Punteggiatura primaria del pronoto ro-
busta, densa ed uniforme, sull’intera su-
perficie gli intervalli fra i punti più stretti
dei punti stessi. 11-13 mm ..........................

........................semivelutinum Kraatz, 1873
- Punteggiatura primaria del pronoto non

particolarmente robusta, in diversi tratti
gli intervalli tra i punti più ampi dei punti
stessi ................................................................4

4 Punteggiatura primaria del pronoto di-
scretamente debole, formata da punti di
diametro moderato e uniforme. Fascia
suturale delle elitre di un bianco intenso,
formata da peli fortemente addensati.
Tomentosità del disco elitrale da bruno
scura a nerastra. 9,2-11,2 mm ..................

.......................................................... ivani nov.
- Punteggiatura primaria del pronoto più

robusta e formata da punti di diametro
variabile. Fascia suturale delle elitre as-
sente o bianchiccia, mai formata da peli
fortemente addensati. Tomentosità del
disco elitrale in genere bianchiccia, più
di rado bruna. 9,5-13,5 mm ........................

........................blandulum Holzschuh, 1977

Dorcadion (Pedestredorcadion) borisi Hey-
rovsky, 1931 (fig. 7)

Come da noi già accennato in preceden-
za (PESARINI & SABBADINI 2010: 194), l’indi-
cazione di questa specie in Grecia per la
provincia di Florina (BREUNING 1962: 248)
era probabilmente legata all’erronea loca-
lizzazione di un toponimo, che non siamo
riusciti a individuare (Buc Planina); peraltro,
questa specie risultava nota con certezza di
località site sul versante macedone e bulga-
ro di un massiccio montuoso (Belasica Pla-
nina) avente il suo versante meridionale in
territorio greco, in corrispondenza del mas-
siccio del Kerkini. Su tale massiccio abbia-
mo perciò indirizzato le nostre ricerche, che
hanno avuto come risultato il reperimento di
alcuni esemplari (4 66 e 2 RR) di questa
specie in territorio politicamente greco, sul-
le pendici della vetta centrale del massiccio

del Kerkini, a monte dell’abitato di Ano Po-
roia nella provincia di Serres, a quote com-
prese fra i 1470 ed i 1710 m.

Dorcadion (Pedestredorcadion) heyrovskyi
Breuning, 1943 (fig. 8)

Considerazioni analoghe alle precedenti
ci hanno indotto a ricercare questa specie
sul versante greco del monte macedone
(Kozuf Planina) di cui questa specie è de-
scritta, cioè Oros Tzena a monte dell’abita-
to di Notia nella provincia di Pella, dove ab-
biamo rinvenuto 4 66 di questa specie in
un intervallo altitudinale compreso fra i
1600 m e i 1800 m. Il collega Vladimir
Skoupy, che generosamente ci ha permes-
so di citare il suo reperto, aveva peraltro già
rinvenuto due singoli 66 di questa specie
in un’altra località della medesima provin-
cia, posta a monte della località di Pefkoto.
Quanto alla citazione (STEINER 2003) per il
Monte Askio nella provincia di Kozani, rite-
niamo estremamente improbabile che pos-
sa riferirsi a questa specie: se la segnala-
zione non fosse da ascriversi ad un sempli-
ce errore di cartellinatura, riteniamo molto
più probabile che la medesima sia da riferi-
re a D. obenbergeri Heyrovsky, 1940, diffu-
so sul non lontano monte Vermio, od even-
tualmente ad una specie tuttora inedita.

Dorcadion (Pedestredorcadion) ljubetense
Pic, 1909

La circostanza della segnalazione delle
due precedenti specie ci fornisce l’occasio-
ne per rettificare un’imprecisione in cui sia-
mo incorsi in un nostro precedente lavoro, e
di portare a compimento una sorta di revi-
sione di tutte le specie del gruppo di D.lju-
betense, di cui non avevamo preso in con-
siderazione, in precedenza, l’unica specie
del tutto estranea alla fauna greca, D. ma-
cedonicum Jureček, 1929 (di cui è sinonimo
D. glabriscapus Breuning, 1943, descritto
del versante albanese del medesimo mas-
siccio sul cui versante macedone è situata
la località tipica di D. macedonicum). L’im-
precisione consiste nella segnalazione, per



50

Carlo Pesarini & Andrea Sabbadini

la località di Pisoderi (nom. Florina, Massic-
cio del Varnous), di D. kaimakcalanum Ju-
reček, 1929 (PESARINI & SABBADINI 2008:
122): i tre esemplari provenienti da tale lo-
calità (e più precisamente dai suoi dintorni
orientali, ad una quota compresa fra i 1200
ed i 1350 m) sono in realtà da attribuirsi non
a D. kaimakcalanum, ma a D. ljubetense,
che perciò viene ad aggiungersi alle specie
accertate per la fauna greca. Nella Macedo-
nia ex jugoslava, questa specie ha una dif-
fusione relativamente ampia, che interessa
gran parte dei rilievi occidentali, dall’area al
confine con la Serbia a quella al confine
con la Grecia; non sembrerebbe distinta a
livello subspecifico la forma peristeriense
Breuning, 1962, erroneamente indicata dal-
l’autore del M. Peristeri in Grecia, ma in
realtà presente sul quasi omonimo M. Peli-
ster nella Macedonia ex jugoslava.

In conclusione, riteniamo utile fornire la
seguente chiave dicotomica, che viene a
completare ed in parte a rettificare quelle
da noi fornite in due nostri lavori preceden-
ti (PESARINI & SABBADINI, 2008: 123 e 2010:
199, dal numero 22 al numero 27; in nessu-
na delle due, peraltro, era contemplato D.
macedonicum):

1 Elitre solo nella metà posteriore con
denso rivestimento bianchiccio, in quella
anteriore glabre o quasi glabre. 12,5-16
mm. M. Kaimakčalan/Voras ..........................

.......................... purkynei Heyrovsky, 1925
- Elitre con rivestimento di metà anteriore

e posteriore analoghi ..................................2
2 Elitre nel quarto posteriore con macchia

nera accostata alla sutura, questa al più
fusa con una macchia nera mediana ma
sempre separata dalla colorazione nera
della base ........................................................3

- Elitre nel quarto posteriore prive di mac-
chia nera accostata alla sutura, o al più
con colorazione nera che, accostata alla
sutura, si prolunga dalla base fino al
quarto posteriore o all’apice ....................6

3. Lati del pronoto coperti da una fascia
ben marcata formata da pubescenza

biancastra; elitre con macchia latero-di-
scale posta nella metà posteriore. 10,5-
14 mm. Massiccio di Kozuf Planina/Oros
Tzena..............heyrovskyi Breuning, 1943

- Lati pronoto privi di una fascia ben mar-
cata formata da pubescenza biancastra;
elitre con macchia latero-discale posta
verso il centro ................................................4

4 Disco del pronoto, a ciascun lato, con
due depressioni, una anteriore più mar-
cata ed una posteriore più leggera e più
accostata alla linea mediana .................. 5

-. Disco del pronoto privo di apprezzabili
depressioni. 10-15 mm. Rilievi occiden-
tali della Macedonia ex jugoslava, mas-
siccio del Varnous. ljubetense Pic, 1909

5 Pronoto lungo la linea mediana con de-
pressione debole e discretamente
uniforme. Lati del pronoto con punteg-
giatura non rugosa. 11,5-14 mm. M. Kai-
makčalan/Voras..................................................

....................kaimakcalanum Jureček, 1929
- Linea mediana del pronoto fortemente

approfondita nel quarto posteriore, per il
resto quasi piana. Lati del pronoto con
punteggiatura rugosa. 12-18 mm. Bela-
sica pl./Kerkini ....borisi Heyrovsky, 1931

6 Pronoto al più con sottile linea mediana
longitudinale biancastra, per il resto
pressoché del tutto privo di rivestimento
e con punteggiatura robusta ed unifor-
me. Zampe ed antenne uniformemente
nere. 11-15 mm). Massiccio di Galičica ..
...................... macedonicum Jureček, 1929

- Pronoto, oltre alla fascia mediana longi-
tudinale biancastra, munito ai lati di pu-
bescenza biancastra non molto adden-
sata ma comunque ben distinta. 
Appendici almeno in parte rosso brunicce
............................................................................7

7 Disco del pronoto ai lati della fascia lon-
gitudinale mediana bianca con densa to-
mentosità nera che maschera la scultu-
ra di fondo, i cui punti più robusti sono
molto densi ed almeno in parte con-
fluenti. 10,5-15 mm. M. Vermio ..................

....................obenbergeri Heyrovsky, 1940
- Disco del pronoto ai lati della linea longi-
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tudinale mediana bianca con tomento-
sità che non maschera la punteggiatura
di fondo, discretamente spaziata. 11-
14,5 mm. M. Olimpo ......................................

................................meschniggi Breit, 1929

Pilemia hirsutula ssp. moreana (Breuning,
1943)

Phytoecia hladilorum Holzschuh, 2006
Pilemia hirsutula var. holtzi M. Pic, 1952
Questa sottospecie, il cui status e le cui

sinonimie sono stati recentemente stabiliti
da SAMA (2010: 309), si distingue dalla sot-
tospecie nominale per la disposizione della
pubescenza sollevata della porzione basale
delle elitre, rilevabile soprattutto ai lati in vi-
sione dorsale, dove in questa sottospecie si
osservano solamente setole scure ed incli-
nate, relativamente corte, mentre nella sot-
tospecie nominale la pubescenza, nella
medesima area, è formata anche da setole
chiare quasi verticalmente erette. Una di-
stinta differenza si osserva anche nella di-
stribuzione più regolare ed uniforme della
punteggiatura elitrale e nella distribuzione
generalmente più omogenea della pube-
scenza coricata elitrale. Nel materiale del
Peloponneso che abbiamo potuto esamina-
re, composto purtroppo da un numero rela-
tivamente ridotto di individui (5 66 e 2 RR
di Fanaiti in Arcadia, 3 66 di Kandila in Ar-
cadia, 2 66 e 2 RR di Stimfalia nella Corin-
zia, e due singoli 66 provenienti uno dal
M.Erimanthos in Acaia e l’altro dal M. Par-
non in Laconia), queste ultime due caratte-
ristiche (rivestimento e punteggiatura elitra-
le pressoché uniformi) si riscontrano in tut-
te e 4 le RR esaminate, ma solo su poco più
della metà (7 su 12) dei 66. Un’ulteriore
differenza, avente però solo valore statisti-
co, si riscontra infine nel rivestimento delle
antenne, pressoché omogeneo in questa
sottospecie, e con pubescenza aderente
spesso diradata all’apice dei singoli articoli
nella sottospecie nominale, così che in que-
sta le antenne appaiono spesso legger-
mente anellate. Per quest’ultimo particola-
re, P. hirsutula moreana potrebbe accostar-

si alla più orientale P. hirsutula homoiesthes
(Ganglbauer, 1888), di cui abbiamo esami-
nato esemplari provenienti dal Kurdistan
Turco orientale (Yüksekova), Iran (Kaleiba-
ro) e Kazakhstan (Aleksevka); in questa
sottospecie, peraltro, la pubescenza della
base elitrale e la disposizione delle punteg-
giatura sulle elitre sono analoghe a quelle
che si osservano nella sottospecie nomina-
le, di cui abbiamo esaminato, oltre ad altro
materiale di varia provenienza (Ungheria,
Slovacchia, Russia, Turchia), 282 esempla-
ri provenienti da diverse aree della Grecia,
cioè delle province (nomoi) di Evros, Flori-
na, Calcidica, Grevena, Trikala, Larisa e
Beozia.

BREUNING (1951: 406) indica per Phytoe-
cia moreana una lunghezza di 11 mm e
HOLZSCHUH (2006: 275) per P. hladilorum un
intervallo di 10,3-10,9 mm; negli esemplari
da noi esaminati la lunghezza, misurata dal
capo all’apice delle elitre, varia da 8,0 a
11,2 mm (66) e da 8,9 a 11,5 mm (RR), ma
con tre quarti degli esemplari (12 su 16) di
lunghezza inferiore ai 10 mm. Fra le popo-
lazioni greche della sottospecie nominale
gli esemplari di piccola taglia, pur presenti
(con minimi di 7,2 mm per i 66 e 8,5 mm
per le RR), sono assai meno frequenti (sola-
mente 37 su 282 risultano di lunghezza in-
feriore ai 10 mm), mentre sono molto più
abbondanti quelli di grande taglia, che inol-
tre raggiungono una lunghezza massima
notevolmente maggiore, di 13,4 (66) e
14,0 mm (RR).

Musaria argus (Frölich, 1793)
Questa specie era stata da noi già se-

gnalata di Grecia (2007) sulla scorta di un
singolo esemplare raccolto in volo al Passo
Katara. In seguito, ne abbiamo raccolto, su
Trinia dalechampii, una piccola serie di
esemplari nei dintorni di Anixi, nella provin-
cia (nomo) di Grevena.

Helladia ariannae n. sp. (figg. 9, 10)
Tegumenti del corpo prevalentemente

neri, ma con pronoto munito di un’ampia
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macchia rossa al centro del disco di forma
romboidale trasversa o di pentagono col
vertice centrale posto in prossimità del mar-
gine anteriore (in un singolo 6 il pronoto
presenta tegumenti interamente neri, pur se
coperti sull’intero tratto longitudinale media-
no da un’ampia fascia di pubescenza ros-
so-ocracea), e con addome parzialmente
rossiccio: sono interamente rossicci l’ultimo
segmento, pigidio compreso, e porzioni
triangolari di ampiezza decrescente verso
la base dell’addome ai lati dei rimanenti
segmenti addominali. Elitre a tegumenti in-
teramente neri sulla porzione dorsale, ai la-
ti con ampia macchia rossa triangolare nel-
la porzione omerale, e dietro a questa con
terzo basale del ribordo elitrale di un rossic-
cio gradualmente sfumato al nero in addie-

tro. Scapo antennale rossiccio con macchia
nera alla base, secondo articolo nerastro,
terzo interamente rossiccio, quarto rossic-
cio con apice annerito, rimanenti nerastri.
Tutti i tarsi neri con articolo basale rossic-
cio, delle rimanenti porzioni delle zampe le
anteriori interamente rossicce, le medie e
posteriori rossicce con porzione basale dei
femori più o meno ampiamente annerita.
Capo massiccio, protorace dorsalmente ap-
piattito, molto fortemente trasverso (rappor-
to larghezza/lunghezza compreso fra 2 e
1,9), dilatato ai lati e un po’ più fortemente
ristretto verso la base che verso l’apice, eli-
tre con omeri ben marcati, nettamente e re-
golarmente ristrette in addietro nel 6, a la-
ti paralleli nella R, rettilineamente troncate
all’apice. Pigidio nei due sessi ad apice

Pianta ospite di Helladia ariannae nov., asteracea appartenente probabilmente al genere
Centaurea.
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troncato e leggermente incavato al centro.
Una folta pubescenza rosso-ocracea copre
interamente lo scutello, i lati del protorace e
gran parte del capo, dove rimangono sco-
perti solo un tratto dietro agli occhi ed una
porzione mediana sul vertice e sulla metà
posteriore della fronte; sul pronoto la densa
pubescenza rosso-ocracea copre i lati ed
un’ampia fascia longitudinale mediana che
unisce la macchia discale rossa al margine
posteriore del pronoto. Una densa pube-
scenza coricata giallo-dorata copre invece
gli epimeri e gli episterni del mesotorace, la
metà superiore degli episterni del metatora-
ce e le macchie rosse triangolari ai lati dei
segmenti addominali. La pubescenza cori-
cata delle elitre, anch’essa discretamente
densa ma molto più fine, è invece di colore
bianco giallognolo. Una fine pubescenza
coricata dorata copre invece zampe ed an-
tenne. Una densa pubescenza eretta giallo
dorata si osserva su capo, protorace e por-
zione basale delle elitre, mentre su tutta la
superficie elitrale si osservano setole solle-
vate scure leggermente spinose molto cor-
te; setole analoghe, ma ricurve e molto più
lunghe, sono invece inserite sulla porzione
apicale del pigidio, che su tutta la sua su-
perficie è coperto da peli dorati coricati di-
scretamente densi, ma non tanto da ma-
scherare la tinta rossiccia del tegumento.
Peli sollevati giallicci lunghi e discretamente
abbondanti si osservano inoltre sul lato
esterno delle tibie anteriori e su quello dor-
sale-interno delle medie e posteriori. Radi
peli sollevati discretamente lunghi si osser-
vano infine al lato interno degli articoli an-
tennali, discretamente abbondanti sugli an-
tennomeri dal terzo al quinto, assai più
scarsi sui successivi. Capo con punteggia-
tura doppia formata da punti finissimi e di-
scretamente fini, distribuiti molto regolar-
mente ed in modo del tutto analogo nei due
sessi; pronoto nel 6 con superficie liscia e
lucida, munito di punti molto radi e deboli,
appena percettibili, nella R con punteggiatu-
ra solo leggermente più densa e marcata
(sia sul capo che sul pronoto, la scultura su-

perficiale si può osservare solo sui tratti non
coperti dalla densa pubescenza coricata
rosso-ocracea). Elitre con punteggiatura
mediocremente robusta e molto regolare,
solo leggermente e gradualmente indeboli-
ta verso l’apice, fra i punti con microscultu-
ra reticolare ben marcata ed omogenea.

Lunghezza (dall’estremità del capo all’e-
stremità delle elitre): 8,5-11,2 mm (66),
9,3-10,4 mm (RR).

Holotypus 6: Tunceli 12 kmSW (Turchia,
prov. Tunceli), 1.V.2011, leg.A.Sabbadini,
conservato nella collezione degli autori.

Paratypi: medesimi dati dell’olotipo, 3
66 e 2 RR, conservati nella collezione de-
gli autori ed in coll. P. Rapuzzi.

Derivatio nominis. È con piacere che de-
dichiamo la specie, in segno d’affetto, alla
giovane Arianna Sabbadini.

Fra le specie attualmente riconosciute
del genere H. ariannae può accostarsi, per
diversi caratteri, ad H. adelpha (Gangl-
bauer, 1884), H. imperialis Sama & Rejzek,
2001 ed H. ferrugata (Ganglbauer, 1884). 

Da H. adelpha si distingue agevolmente
per la folta pubescenza rosso ocracea (anzi-
ché bianchiccia) di capo, pronoto e scutello.

Da H. imperialis s.str. si distingue per le
dimensioni mediamente inferiori, per la folta
pubescenza dello scutello rosso-ocracea an-
ziché giallo-dorata e per la macchia rossa di-
scale del pronoto unita all’orlo basale da una
larga fascia di folta pubescenza rosso ocra-
cea; da H. imperialis dorud Sama, Rapuzzi &
Rejzek, 2007 per la pubescenza coricata
delle elitre bianco gialliccia anziché grigio
nerastra, da entrambe per la punteggiatura
del pronoto più densa e robusta nella R.

Da H. ferrugata si distingue per avere la
colorazione rossiccia della macchia ai lati
degli omeri prolungata per un certo tratto
sul ribordo laterale delle elitre (in H. ferruga-
ta tale prolungamento è del tutto assente),
per le zampe medie e posteriori prevalente-
mente rossicce anziché quasi interamente
nere, per la pubescenza coricata del rivesti-
mento elitrale nettamente più chiara e per il
minore dimorfismo sessuale nella punteg-
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giatura del pronoto (molto fine e rada nei
66 di entrambe le specie, solo moderata-
mente più densa e marcata nella R di H.
ariannae, e per contro densissima e robu-
sta nella R di H. ferrugata).

Dalla tuttora enigmatica H. dilaticollis (T.
PIC, 1900), elemento anatolico noto con si-
curezza solo di Mardin e comunemente in-
dicato come varietà di H. ferrugata, questa
specie dovrebbe riconoscersi per la taglia
minore, la pubescenza dello scutello rosso-
ocracea anziché gialla e la colorazione del-
l’addome, nero con apice ampiamente ros-
siccio nei due sessi anziché uniformemente
nero nella R.

Helladia humeralis (Waltl, 1838)
In un loro recente lavoro di revisione del

genere Helladia Fairmaire, 1864 (conside-
rato alla stregua di semplice sottogenere di
Phytoecia Dejean, 1835) ÖZDIKMEN & TUR-
GUT (2010) considerano H. scapulata (Mul-
sant, 1851), descritta di Siria, come sempli-
ce sinonimo di H. humeralis (Waltl, 1838).
Uno fra i caratteri distintivi di H. scapulata
(zampe medie e posteriori in parte rossicce,
anziché uniformemente nere) viene poi as-
segnato come distintivo della nuova sotto-
specie, da loro istituita ed indicata come
propria dell’Anatolia sudorientale, H. hume-
ralis caneri. In realtà, in base al materiale
che abbiamo potuto esaminare, lo status
delle popolazioni di Siria e dell’Anatolia sud-
orientali attribuibili ad H. humeralis s.lat. è
tutt’altro che chiaro: sia di Anatolia sud-
orientale che di Siria ci sono noti esemplari
con zampe medie e posteriori uniforme-
mente nere, ed in una popolazione palese-
mente monospecifica e discretamente ab-
bondante (37 esemplari) proveniente fa Ha-
sanbeyli, che figura fra le località della serie
tipica di H. humeralis caneri, circa il 50% de-
gli esemplari mostra la colorazione delle
zampe propria della forma nominale, solo 5
esemplari presentano tibie medie e poste-
riori uniformemente rossicce come in H. hu-
meralis caneri ed i rimanenti una colorazio-
ne intermedia. Riteniamo quindi che, per

chiarire lo status sistematico di H.humeralis
e delle sue sottospecie siano necessarie ul-
teriori ricerche basate su più abbondante
materiale, per cui nella seguente tabella di-
cotomica, in cui viene inserita la nuova spe-
cie da noi descritta insieme alle altre specie
del genere note con sicurezza, H. humeralis
viene considerata in senso lato, mentre vie-
ne trattata come specie a sé stante, in ac-
cordo con gran parte della letteratura recen-
te, H. insignata (Chevrolat, 1864), conside-
rata da ÖZDIKMEN & TURGUT (2010) semplice
sottospecie di H. humeralis.

1 Parti superiori con tegumenti vistosa-
mente metallici, blu, blu violacei, blu ver-
dastri o bronzati ............................................2

- Tegumenti delle parti superiori privi di ri-
flessi metallici.................................................4

2 Parti superiori con tegumenti blu, blu
verdastri o blu violacei dalla tonalità mol-
to vivace...........................................................3

- Parti superiori con tegumenti di un ver-
dastro bronzato. Anatolia sudorientale....

.......................................demelti Sama, 2003
3 Protorace spiccatamente dilatato ai lati,

sul disco con pubescenza inclinata nera-
stra frammista a pubescenza eretta
biancastra. Tegumenti blu verdastri. Di-
mensioni maggiori: 10-12 mm. Creta, Ci-
pro, Israele .............. alziari Sama, 1992

- Protorace debolmente dilatato ai lati,sul
disco solo con pubescenza eretta bian-
castra. Tegumenti blu o blu violacei. Ta-
glia minore: 6-9,5 mm. Turchia, Bulgaria,
Russia.............. millefolii (Adams, 1817)

4 Tegumenti elitrali estesamente rossicci,
con aree, macchie o fasce nere ............ 5

- Tegumenti elitrali interamente o preva-
lentemente neri, al più con macchia
omerale rossiccia..........................................8

5 Almeno il quinto apicale delle elitre inte-
ramente nero..................................................6

- Quinto apicale delle elitre interamente o
prevalentemente rossiccio.........................7

6 Pronoto con ampia porzione mediana
nera, rossiccio ai lati. Femori medi e po-
steriori rossicci con apice nero. 7,5-11
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mm. Armenia, Kurdistan ...............................

.................diademata (Faldermann, 1837)
- Pronoto con porzione discale centrale

rossa, nero al più ai lati. 7-14 mm. Tur-
chia sudorientale, Siria, Azerbaigian,
Iran e Iraq .pretiosa (Faldermann, 1837)

7 Elitre rossicce con disegni discali neri
formati da macchie e linee. 7-11 mm. Ar-
menia, Turchia orientale, Siria (f. typ.),
Azerbaigian (ssp. natali Lobanov, 1992),
Iran (ssp. iranica Villiers, 1960) ..................

...................armeniaca (Frivaldszky, 1878)
- Elitre rossicce prive di macchie e linee

discali nere, ma con disegni neri formati
da una macchia omerale e un’ampia fa-
scia suturale che non raggiunge l’apice.
7-12 mm. Dobrugia, Ucraina, Caucaso,
Turchia........... praetextata (Steven, 1817)

8 Tegumenti di elitre e protorace uniforme-
mente neri, quest’ultimo al centro del di-
sco con fascia longitudinale formata da
peli coricati chiari..........................................9

- Colorazione nera dei tegumenti elitrali
variata almeno ai lati da una macchia
rossa al disotto del callo omerale. Tegu-
menti del pronoto in genere con mac-
chia rossa al centro del disco ............10

9 Lati del protorace fortemente e unifor-
memente ristretti dal punto di massima
larghezza presso la metà fino all’apice.
10-13 mm. Siria, Libano, Palestina...........

............orbicollis (Reiche & Saulcy, 1948)
- Lati del protorace non uniformemente ri-

stretti dal punto di massima larghezza
presso la metà, ma formanti un’ulteriore
spiccata dilatazione, di analoga ampiez-
za, in corrispondenza del colletto apica-
le. 11,5-17 mm. Grecia ..................................

..............................flavescens (Brullé, 1832)
10 Dorsalmente i tegumenti elitrali presen-

tano una macchia rossiccia omerale net-
tamente estesa anche all’interno del cal-
lo.......................................................................11

- Tegumenti elitrali uniformemente neri sul
lato dorsale, o al più con macchia ome-
rale ridotta e limitata all’apice del callo
omerale ..........................................................12

11 Tutti gli sterniti addominali lateralmente

con macchie formate da pubescenza
rossastra. 11,5-13,5 mm. Catena Ponti-
ca................... pontica (Ganglbauer, 1884)

- Sterniti lateralmente privi di macchie di
pubescenza rossiccia. 7-14 mm. Rodi,
Lesbo, Anatolia e Siria ..................................

......................humeralis (Waltl, 1838) s.lat.
12 Pubescenza coricata delle elitre di un

nero intenso. Antenne interamente ros-
sicce. Protorace straordinariamente tra-
sverso, largo quasi il doppio della sua
lunghezza. 10-17 mm. Turchia, Iran occi-
dentale......... plasoni (Ganglbauer, 1884)

- Pubescenza coricata delle elitre da
bianco gialliccia a grigio nerastra. Anten-
ne almeno in parte annerite. Protorace
al più di due terzi più largo che lungo .....

..........................................................................13
13 Pubescenza della fronte e delle guance

ocracea o di un rossastro vivace ........ 14
- Pubescenza della fronte e delle guance

di un giallastro pallido ............................. 16
14 Tegumenti dei lati delle elitre con porzio-

ne triangolare rossa limitata all’area
omerale. Disco del pronoto con scultura
formata da punti radi e molto fini nel 6,
molto più densi e robusti nella R. 7-13
mm. Cilicia, Siria, Libano, Israele ..............

.....................ferrugata (Ganglbauer, 1884)
- Area rossa dei lati della base elitrale

estesa, oltre il triangolo della regione
omerale, almeno per un certo tratto sul
ribordo laterale delle elitre. Disco del
pronoto con punteggiatura molto rada
nel 6, analoga o solo moderatamente
più densa e robusta nella R ....................15

15 Punteggiatura del pronoto molto rada e
fine in entrambi i sessi. Scutello con
densa pubescenza coricata giallo dorata
e macchia rossa discale del pronoto non
unita alla base dello stesso da un’ampia
fascia di pubescenza rosso ocracea, in
caso contrario pubescenza coricata del-
le elitre nerastra. 8-14 mm. Iran occiden-
tale: Azerbaigian iraniano (f. typ.), Luri-
stan (ssp. dorud Sama, Rejzek & Rapuz-
zi, 2007) ..............................................................

.............. imperialis Sama & Rejzek, 2001
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- Punteggiatura del pronoto molto rada e
fine nel 6, moderatamente ma netta-
mente più densa e robusta nella R. Scu-
tello con densa pubescenza coricata
rosso ocracea e macchia rossa discale
del pronoto unita alla base dello stesso
da un’ampia fascia di pubescenza rosso
ocracea, pubescenza coricata delle eli-
tre bianco gialliccia. 8,5-11,5 mm. Kurdi-
stan turco occidentale ....... ariannae nov.

16 Protorace fortemente dilatato ai lati,
questi coperti da densa pubescenza
gialliccia. Zampe medie e posteriori con
almeno le tibie rossicce. 7-12 mm. Tur-
chia orientale.....................................................

.......................adelpha (Ganglbauer, 1884)
- Protorace moderatamente dilatato ai la-

ti, questi privi di denso rivestimento di
peli giallicci. Zampe medie e posteriori
uniformemente nere..................................17

17 Antenne nel 6 nettamente più lunghe
del corpo, nella R lunghe quasi come il
corpo. Taglia in media minore: 6,5-9,5
mm. Siria, Palestina, Giordania..................

.........................insignata (Chevrolat, 1854)
- Antenne anche nel 6 nettamente più

corte del corpo. Taglia mediamente
maggiore: 8-13-mm. Libano (f. typ.), Si-
ria sud-occidentale (ssp. bludanica Sa-
ma, 2000) ..... paulusi (Holzschuh, 1971)
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Fig. 3 – Rhagium pruinosum nov., holotypus 6.  Fig. 4 – Plagionotus arcuatus ssp. ghidottii nov., ho-
lotypus 6. Fig. 5 – id., paratypus R di Omalos (Creta, nom. Hania).

3 4 5

Fig. 6 – Dorcadion ivani nov., holotypus 6. Fig. 7 – D. borisi Heyrovsky, 1931, 6 di Oros Kerkini
(Grecia, nom. Serres). Fig. 8 – D. heyrovskyi Breuning, 1943 6 di Oros Tzena (Grecia, nom. Pella).
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Fig. 9 – Helladia ariannae nov., holotypus 6. Fig. 10 – id., paratypus R di 12 Km SW Tunceli
(Turchia, vil. Tunceli).

Fig. 11 – H. ferrugata (Ganglbauer, 1884), R di
Gerusalemme (Israele).

Fig. 12 – H. adelpha (Ganglbauer, 1884), 6 di
Misis (Turchia, vil. Adana).
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VILLA M. & BALESTRAZZI E., 2011 – Indagine faunistica sulle farfalle diurne (Lepidoptera
Hesperioidea, Papilionoidea) in un’area dell’alto Oltrepo Pavese. Ann. Mus. civ. St. nat. Fer-
rara, 13 (2010): 61-68.
È stata condotta un’indagine faunistica sui Lepidotteri (Lepidoptera Hesperioidea, Papilio-
noidea) dell’alto Oltrepo Pavese. L’area di studio, di circa 20 ha è situata tra gli 860 ed i 1065
m s.l.m., è localizzata intorno al monte Pan Perduto in comune di Romagnese. Vi risultano
rappresentati ambienti tipici dell’alto Oltrepo quali prati magri, sfasciumi ofiolitici, prati da
sfalcio, cespuglieti, faggeta. 
Durante la ricerca, condotta nel 2010, sono state individuate 58 specie appartenenti a 6 fa-
miglie. Considerate le dimensioni relativamente contenute dell’area indagata, il popolamen-
to risulta ricco e diversificato, sebbene la maggior parte delle specie segnalate sia stata os-
servata con un numero ridotto di individui. Sono state rilevate anche entità di un certo inte-
resse naturalistico in quanto non comuni, o localizzate; 9 di esse hanno uno status di con-
servazione sfavorevole in Lombardia. 

VILLA M. & BALESTRAZZI E., 2011 – A faunistic study on butterflies (Lepidoptera Hesperi-
oidea, Papilionoidea) in high Oltrepo Pavese (Lombardy, Italy). Ann. Mus. civ. St. nat. Fer-
rara, 13 (2010): 61-68.

Butterflies (Lepidoptera Hesperioidea, Papilionoidea) in Oltrepo Pavese (Lombardy,
Italy) were investigated. The study area includes Monte Pan Perduto and shows a habitat
mosaic tipical of High Oltrepo with grassland formations, beech forests, serpentine rocky
habitats and screes, scrubs.
Data have been collected in 2010 in an area of 20 ha between an altitude of 860 and 1065
m a.s.l.; 58 species belonging to 6 families were found. The butterflies community is quite
rich and diversified especially compared to the dimension of the study area. Otherwise most
of the species were observed with few individuals. Some of the entities have a naturalistic
interest as not common or localised species; 9 of them have a bad conservation status in
Lombardy.
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Introduzione

Questo studio vuole contribuire ad amplia-
re le conoscenze naturalistiche relative agli

ambienti dell’alto Oltrepo Pavese dove si tro-
vano i rilievi del Pan Perduto e di Pietra Corva. 

L’area è stata oggetto negli anni passati
di vari approfondimenti che hanno interes-
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Tabella I – Stazioni dove sono stati effettuati i rilievi.

Stazioni

Pan Perduto
(v. fig. 1)

Prati “bassi” 
in località Grazzi 
(v. fig. 2)

Sentiero nel bosco 
(v. fig. 3)

Giardino Alpino
(v. fig. 4)

Quota indicativa

1020 m - 1065 m

860 m - 900 m

950 m - 1020 m

950 m

Note

Pratelli aridi, sfasciumi ofiolitici, aree a
diversa copertura di cespugli. 

La stazione include un prato magro ab-
bandonato con presenza di cespugli e
ricchezza di zone ecotonali, un prato
da sfalcio ed un medicaio. In questa
stazione sono state regolarmente inda-
gate sia le porzioni più aperte sia i mar-
gini a ridosso del bosco.

Sentiero che va dal Giardino Alpino al
Pan Perduto ed attraversa sia bosco di
conifere che faggeta. Percorrendolo si
incontrano radure di varie dimensioni e
zone a vegetazione più fitta. 

Nei vari settori del giardino sono stati ri-
costruiti ambienti diversi (umidi, roccio-
si, ecc.) in grado di ospitare la varietà
delle essenze in collezione. Sono stati
percorsi i sentieri interni al giardino.

sato sia gli aspetti floristici, sia quelli fauni-
stici e che hanno evidenziato la presenza di
habitat e specie di interesse conservazioni-
stico. 

Relativamente alla lepidotterofauna tut-
tavia gli unici dati pubblicati (AA.VV., 2001)
si riferiscono esclusivamente al Giardino
Alpino di Pietra Corva e raccolgono osser-
vazioni antecedenti al 2000, pertanto la
Provincia di Pavia ha ritenuto opportuno
promuovere uno studio che fornisse un
quadro più approfondito della presenza del-
le farfalle diurne in questo settore
dell’Oltrepo.

Area di studio 

L’area di studio è situata nella parte me-

ridionale della provincia di Pavia, nel comu-
ne di Romagnese. L’attenzione si è concen-
trata sul territorio circostante il Giardino
Alpino di Pietra Corva su una superficie di
circa 20 ha.

L’area di indagine, che si estende tra gli
860 m di altitudine ed i 1065 m del Monte
Pan Perduto, si caratterizza per un mosaico
ambientale abbastanza ricco, composto da
boschi, prati aridi sommitali, ambienti prati-
vi sfalciati o pascolati, coltivi e zone di bo-
scaglia di invasione che tendono a coloniz-
zare i prati non più gestiti; sono presenti in
modo puntiforme anche affioramenti roccio-
si di natura ofiolitica. 

All’interno di quest’area sono state indi-
viduate 3 stazioni rappresentative delle ti-
pologie ambientali esistenti e localizzate a
quote differenti. 
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Ad esse si è aggiunto il Giardino Alpino,
che, in quanto orto botanico, rappresenta
una stazione di campionamento anomala,
ma si è ritenuto utile inserirlo tra quelle re-

golarmente visitate in quanto mette a dispo-
sizione dei lepidotteri un’ampia varietà di
piante fiorite durante tutta la stagione favo-
revole.

Fig. 3 – Radura in ambiente boschivo. Fig. 4 – Giardino Botanico Alpino di Pietra
Corva.

Fig. 1 – Pratelli aridi sommitali al Pan Perduto. Fig. 2 – Prati in località Grazzi.

Materiali e metodi

Il censimento dei lepidotteri ropaloceri si
è svolto da maggio a fine agosto 2010 e i
sopralluoghi sono stati programmati, com-
patibilmente con le condizioni metereologi-
che, con cadenza quindicinale. Il periodo di
campionamento è stato determinato dalle
caratteristiche altitudinali ed ambientali del
sito oltre che dalle condizioni meteorologi-
che contingenti. Si sono scelte giornate so-

leggiate e poco ventose, in quanto entram-
bi questi fattori influenzano il volo delle far-
falle. La raccolta dei dati è stata condotta in-
dividuando preventivamente in ciascuna
delle stazioni una serie di percorsi nelle ti-
pologie ambientali più significative.

Le indagini sono state condotte nelle ore
centrali della giornata in corrispondenza del
periodo di maggior attività delle farfalle. Gli
esemplari sono stati individuati a vista o
catturati con un retino entomologico; quelli
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la cui identificazione richiedeva un esame
più dettagliato sono stati conservati e suc-
cessivamente determinati. 

È stata seguita la nomenclatura adottata
da BALLETTO & CASSULO (1995) per la
Checklist della fauna Italiana ripresa poi da
BALLETTO et al. (2005a, b); per le categorie
corologiche si è fatto riferimento ai corotipi
utilizzati da BALLETTO et al. (2005a) secondo
la classificazione di STOCH & VIGNA TAGLIANTI

(2005); infine per le preferenze ecologiche
si è fatto riferimento a BALLETTO & KUDRNA

(1985).

Risultati e discussione

Nel corso dello studio sono state censite
58 specie appartenenti a 6 diverse famiglie
così ripartite: 5 Hesperidae, 1 Riodinidae, 16
Lycaenidae, 13 Nymphalidae, 2
Papilionidae, 9 Pieridae, 12 Satyridae. In ta-
bella II è riportata la lista faunistica unita-
mente alle date in cui ciascuna specie è
stata rinvenuta e ad una indicazione quali-
tativa relativa all’abbondanza nell’area di
studio.

Considerate le dimensioni relativamente
contenute dell’area indagata, il popolamen-
to risulta ricco e diversificato. Si segnala tut-
tavia come siano verosimilmente sottosti-
mate le specie più precoci, a causa delle
basse temperature e delle condizioni me-
teorologiche sfavorevoli che hanno caratte-
rizzato i mesi di aprile e maggio 2010. Studi
recentemente condotti in Lombardia e
Piemonte in ambienti simili e su superfici
maggiori riportano un numero di specie pa-
ragonabile o di poco superiore a quello qui
evidenziato (VILLA & BALESTRAZZI, 2004;
BORGHESIO et al., 2005). Un’indagine con-
dotta su più anni permetterebbe di ampliare
la lista faunistica, verificando la presenza di
specie potenzialmente presenti (ad es.
Euchloe crameri, Anthocaris cardamines,
Hipparchia hermione, Erebia ligea, Inachis
io), e di raccogliere maggiori informazioni
sull’abbondanza e sulle fluttuazioni delle
specie che frequentano l’area di studio. Si
sottolinea tuttavia che il numero di specie

rinvenute è di poco inferiore al 50% di quel-
le censite per l’intera provincia di Pavia
(E.B., dati inediti).

A fronte di un elevato numero di specie
si segnala come la maggior parte di esse
siano state osservate con un numero conte-
nuto o ridotto di individui e che solo poche
(es.: Hipparchia fagi, Argynnis paphia,
Melanargia galatea, Arethusana arethusa)
sono risultate veramente abbondanti nel
corso dei rilevamenti. Di ben 15 specie so-
no stati osservati pochissimi individui (da 1
a 3 – v. Tabella II) in una sola stazione ed in
un’unica data. Si tratta di: Carterocephalus
palaemon, Callophrys rubi, Celastrina ar-
giolus, Cupido minimus, Glaucopsyche
alexis, Lycaena phlaeas, Lycaena tityrus,
Polyommatus daphnis,  Polyommatus
escheri,  Pseudophilotes baton, Argynnis
aglaja, Boloria dia, Melitaea athalia,
Vanessa atalanta.

Le stazioni più ricche di specie si sono
rivelate, come atteso, quelle in cui i prati,
aperti o parzialmente cespugliati, rappre-
sentano gli ambienti dominanti (v. fig. 5). 

Il popolamento faunistico risulta decisa-
mente variegato per quanto riguarda le pre-
ferenze ecologiche con specie che frequen-
tano di preferenza prati aridi e pascoli ma-
gri (es.: Polyommatus bellargus, Colias alfa-
cariensis, Cupido minimus) ed altre con
preferenze nemorali o subnemorali (es.:
Leptidea sinapis, Pararge aegeria, Argynnis
paphia). In generale risultano discretamen-

Fig. 5 – Numero di specie rinvenute in ciascu-
na stazione dell’area di studio.
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te rappresentati gli elementi tipici di am-
bienti xerici (circa il 25%) e quelli con spic-
cate preferenze per gli ambienti termofili
(un terzo del totale). 

Un terzo delle specie censite è caratte-
rizzato da una distribuzione riferibile
all’Europa o ad ampi settori di essa. Il 19%
è rappresentato da elementi asiatico euro-
pei cui si aggiunge un 9% di corotipi sibiri-
co-europei. Il 12% è costituito da specie
centroasiatico europee ed un altro 12% da
specie centroasiatico europee mediterra-
nee. Completano il quadro alcune specie a
diffusione oloartica (circa 10%), 2 cosmo-
polite ed 1 europeo-mediterranea. (v. fig. 6).

Per quanto riguarda l’intero territorio
dell’ Oltrepo Pavese, incrociando i dati di-
sponibili rispetto alla presenza di lepidotteri
ropaloceri (COVA, 2001; MERMET, 2008;
BALESTRAZZI, dati inediti) con i risultati del
presente censimento, non sono emerse se-
gnalazioni di nuove specie.

Relativamente agli aspetti di carattere
conservazionistico nessuna delle specie di
ropaloceri osservate durante questo studio
è considerata minacciata a livello europeo,
né dalla Red List (VAN SWAAY et al., 2010),
né ai sensi della direttiva Habitat (allegati II
e IV). Solo Hipparchia fagi viene classifica-
ta come NT = Near Threatened, categoria
in cui vengono inserite le specie il cui status
di conservazione, pur non essendo ancora
preoccupante, è comunque oggetto di at-
tenzione.

Sono invece 9 le specie considerate vul-
nerabili o minacciate a livello regionale
(Atlante degli Invertebrati della Lombardia,
MERMET in VILLA, 2008); si tratta di Polyom-
matus escheri (vulnerabile), Glaucopsyche
alexis (vulnerabile), Polyommatus daphnis
(minacciato), Pseudophilotes baton (vulne-
rabile), Pieris mannii (vulnerabile) Melitaea
cinxia (minacciata), Melitaea phoebe (vul-
nerabile), Limenitis reducta (vulnerabile),
Hipparchia fagi (vulnerabile).

Oltre a quelle già citate ci sembra impor-
tante evidenziare la presenza di
Carterocephalus palaemon ed Hamearis
lucina che rivestono particolare interesse
naturalistico in quanto poco comuni e carat-

terizzate da una distribuzione localizzata.
Interessante per la Lombardia è anche

la conferma della presenza di Arethusana
arethusa, già segnalata per l’Oltrepo
Pavese da più autori (COVA, 2001; MERMET,
2008; BALESTRAZZI, dati inediti). La specie è
risultata essere una delle più abbondanti
sui pratelli sommitali del Pan Perduto in
agosto. Questo Satiride è diffuso nelle Alpi
Marittime e Cozie fino alla Val di Susa; è
presente anche nell’Appennino ligure e pie-
montese ed in quello pavese che rappre-
senta quindi l’unica area di presenza in
Lombardia. 

Conclusioni

In conclusione il popolamento dei lepi-
dotteri ropaloceri che caratterizza l’area in-
dagata, pur senza contenere specie di
estrema rilevanza conservazionistica, si di-
stingue per essere particolarmente ricco
(58 specie censite) e variegato. All’interno
di esso sono state osservate anche specie
di un certo interesse naturalistico in quanto
poco comuni, localizzate o con uno status
di conservazione sfavorevole a livello regio-
nale. 

Il quadro descritto riflette la ricchezza e
la varietà dell’ecomosaico che caratterizza
l’area di studio e al cui interno spiccano, tra
l’altro, l’abbondanza delle aree ecotonali ed
i pratelli aridi. Questi ultimi ambienti, la cui

Fig. 6 – Sintesi dello spettro corologico delle
specie di Lepidotteri Ropaloceri censite.
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conservazione è considerata di rilevanza
europea (dir 92/43/CEE), sono risultati tra i
più ricchi di specie, tra le quali molte delle
più interessanti. Nella zona dell’alto
Appennino pavese, di cui l’area di studio
costituisce una porzione limitata ma rappre-
sentativa, i pratelli aridi sono minacciati a
causa delle naturali dinamiche di succes-
sione che ne determinano la progressiva
chiusura. La loro conservazione, insieme a
quella più generale dell’ecomosaico tipico
di questa zona, sarebbe uno degli elementi
importanti per la conservazione di molte
delle specie osservate. Ulteriori indagini po-
tranno certamente completare il quadro
faunistico ampliando il numero delle specie
censite.
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PESARINI F., 2011 – Nuovi reperti interessanti di Tentredinidi italiani (Hymenoptera,
Symphyta, Tenthredinidae). Ann. Mus. civ. St. nat. Ferrara, 13 (2010): 69-83.

Vengono presentati dati geonemici inediti di 39 specie di Tentredinidi (Hymenoptera,
Tenthredinidae) relativi alla regione fisica italiana (Italia e Canton Ticino). Sei specie sono ri-
sultate nuove per l’Italia: Dolerus varispinus Hartig, 1837, Tenthredopsis lactiflua (Klug,
1817), Tenthredo asperrima Lacourt, 1980, Athalia nevadensis Lacourt, 1978, Pseudodi-
neura enslini (Hering, 1923) e Pristiphora lativentris (Thomson, 1871); una specie, Tenthre-
do vespiformis Schrank, 1781, è risultata nuova per la Sicilia. Viene confermata la presen-
za nelle Alpi italiane di Dolerus yukonensis Norton, 1861, i cui esemplari appartengono tut-
ti alla forma scura (= Dolerus scoticus Cameron, 1881 sensu Haris, 2000). Inoltre le seguen-
ti 11 specie, già note per le regioni settentrionali, vengono segnalate per la prima volta per
il settore centro-meridionale della penisola: Dolerus alpinus Benson, 1947, Dolerus prato-
rum (Fallén, 1808), Aglaostigma discolor (Klug, 1817), Rhogogaster chlorosoma (Benson,
1943), Athalia paradoxa Konow, 1886, Monophadnoides rubi (Harris, 1845), Claremontia
puncticeps (Konow, 1886), Claremontia waldheimii (Gimmerthal, 1847), Nematus melano-
cephalus Hartig, 1837, Nematus similator Förster, 1854 e Nematus togatus Zaddach, 1882. 
Parole-chiave: Hymenoptera, Symphyta, Tenthredinidae, Italia, Svizzera, dati faunistici.

PESARINI F., 2011 – New interesting records of Tenthredinid sawflies (Hymenoptera, Sym-
phyta, Tenthredinidae) of Italy. Ann. Mus. civ. St. nat. Ferrara, 13 (2010): 69-83.

New data from Italy and Cantone Ticino (Switzerland) concerning 39 species of tenthre-
dinid sawflies (Hymenoptera, Tenthredinidae) are given. The following six species are new
to Italy: Dolerus varispinus Hartig, 1837, Tenthredopsis lactiflua (Klug, 1817), Tenthredo as-
perrima Lacourt, 1980, Athalia nevadensis Lacourt, 1978, Pseudodineura enslini (Hering,
1923) and Pristiphora lativentris (Thomson, 1871); one species, Tenthredo vespiformis
Schrank, 1781, is new to Sicily. The presence in the Italian Alps of Dolerus yukonensis Nor-
ton, 1861 is confirmed; all specimens are of the dark form (= Dolerus scoticus Cameron,
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di una umanità 
di altri tempi. 



70

Fausto Pesarini

Introduzione

Nel corso degli anni, sia attraverso rac-
colte da me effettuate in particolare sulle Al-
pi, ma soprattutto esaminando i materiali di
varie provenienze affidatimi da musei o da
altri entomologi per la loro identificazione,
ho radunato un buon numero di dati relativi
a Tentredinidi (Hymenoptera, Tenthredini-
dae) della fauna italiana di un certo interes-
se dal punto di vista geonemico e che, per
alcune specie, rappresentano le prime se-
gnalazioni in assoluto per il nostro Paese. In
questo contributo ho riunito la maggioranza
di tali dati inediti, escludendone solo quelli
relativi ad alcune entità critiche sul piano
tassonomico, che richiedono di essere trat-
tati con maggiore approfondimento, e quelli
provenienti da due aree geografiche le cui
sinfitofaune saranno oggetto di altrettanti
contributi specifici, e cioè la Pianura Pada-
na orientale (provincia di Ferrara e aree
adiacenti) ed il settore settentrionale della
catena appenninica (Appennino Emiliano e
aree adiacenti della Liguria e della Tosca-
na).

Materiali e metodi

Come accennato nell’introduzione, i re-
perti esaminati non sono il risultato di cam-
pagne di ricerca mirate quanto, piuttosto, di
raccolte occasionali compiute da vari ento-
mologi in tempi diversi e in diverse regioni
italiane, anche se vi prevalgono reperti pro-
venienti dall’arco alpino e, secondariamen-
te, dall’alta pianura piemontese e dal setto-
re centro-meridionale dell’Appennino. 

Qualora della specie trattata esistano in
letteratura solo poche (da una a quattro in
tutto) segnalazioni relative all’Italia, al nome
della specie ho fatto seguire gli estremi del-
la bibliografia in cui reperirle (con indicazio-
ne della pagina). 

Di ciascun reperto inedito ho riportato,
oltre ovviamente alla località di provenien-
za, il nome del raccoglitore (qualora noto al
momento della stesura di questo contribu-
to) e la collezione in cui il reperto è conser-
vato. Le collezioni sono indicate mediante
sigle:
CCo = Coll. Cosimi, Roma
CFe = Coll. Ferri

(Museo di Storia Naturale di Milano)
CFo = Coll. Focarile, in Coll. F. Pesarini

(Museo di Storia Naturale di Ferrara)
CMi = Coll. Migliaccio, Roma
COs = Coll. Osella, L’Aquila
CPc = Coll. Pace, Roma 
CPe = Coll. F. Pesarini 

(Museo di Storia Naturale di Ferrara)
CPg = Coll. Pagliano, Torino
CPn = Coll. Panella, Bologna
CZa = Coll. Zanocco, Thiene (Vicenza)
CSc = Coll. Scaramozzino, Pisa 
DAB = Dip.to di Scienze e Tecnologie

Agroambientali, Area Entomologia
(già Istituto di Entomologia
“G. Grandi”), Università di Bologna

DBP = Dip.to di Biologia, 
Università di Padova

DBR = Dip.to di Biologia Animale 
e dell’Uomo, 
Università “La Sapienza”, Roma

IEM = Istituto di Entomologia Agraria, 
Università di Milano

MFa = Museo di Scienze Naturali 

1881 sensu Haris, 2000). Furthermore, the following 11 species, already known for the
northern regions of Italy, are recorded for the central-southern parts of the country: Dolerus
alpinus Benson, 1947, Dolerus pratorum (Fallén, 1808), Aglaostigma discolor (Klug, 1817),
Rhogogaster chlorosoma (Benson, 1943), Athalia paradoxa Konow, 1886, Monophadnoides
rubi (Harris, 1845), Claremontia puncticeps (Konow, 1886), Claremontia waldheimii (Gim-
merthal, 1847), Nematus melanocephalus Hartig, 1837, Nematus similator Förster, 1854
and Nematus togatus Zaddach, 1882. 
Key-words: Hymenoptera, Symphyta, Tenthredinidae, Italy, Switzerland, faunal records.
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“D. Malmerendi”, Faenza (Ravenna)
MMb = Museo di Storia Naturale della

Valtellina, Morbegno (Sondrio)
MMI = Museo di Storia Naturale di Milano
MVR = Museo di Storia Naturale di Verona

Per brevità, ho riportato le date di cattu-
ra ed il numero di esemplari solo per le spe-
cie nuove per l’Italia o per i reperti di parti-
colare rilevanza. Di tutti i reperti ho fornito
un breve commento sulla significatività e
l’interesse della segnalazione. 

Nell’elenco che segue la ripartizione dei
generi in sottofamiglie è quella proposta da
LACOURT (1999) per i Tenthredinidae della
regione paleartica occidentale; l’ordine con
cui sono elencati è in linea di massima
quello seguito nella check-list delle specie
della fauna italiana (MASUTTI & PESARINI,
1995). 

Elenco delle specie

Sottofamiglia SELANDRIINAE 

Aneugmenus temporalis (Thomson,
1871)
Aneugmenus temporalis (Thoms.), PESARINI C. &
PESARINI F., 1988: 166
L’unico dato italiano di Aneugmenus tempo-
ralis era relativo alle Langhe, in Piemonte
(PESARINI C. & PESARINI F., 1988). Tra i ma-
teriali inviatimi in studio da Damiano Zanoc-
co ne ho individuato un esemplare prove-
niente dal settore orientale dell’arco alpino:
Friuli-Venezia Giulia: Parco delle Prealpi
Giulie loc. Lischiazze, 1000 m, 16.VII.1998,
leg. Zanocco, 1 R (CZa).

Dolerus (Dolerus) yukonensis Norton,
1861
(= Dolerus saxatilis auctt. nec Hartig, 1837)
Dolerus yukonensis Norton, MUCHE, 1968: 259 
La presenza in Italia di Dolerus yukonensis,
una specie boreale con isolati relitti sulle Al-
pi e sui Carpazi, si fonderebbe su un’unica
citazione di MUCHE (1968) relativa ad una
coppia raccolta oltre un secolo fa a «Trafor»,
forse da interpretare come un lapsus per
Trafoi, in Alto Adige; come località di cattura

Trafoi è senz’altro verosimile, dato che la
specie è segnalata per il vicino Parco Nazio-
nale dell’Engadina, in Svizzera (BENSON,
1961). Posso comunque confermare la pre-
senza di Dolerus yukonensis in Italia, nelle
Alpi occidentali, in base ad un esemplare R
proveniente dalla Valle d’Aosta: Val Ferret
loc. Planpincieux, 1600 m, 28.V.2002, leg.
Focarile (CFo). 
Ho inoltre raccolto la specie, in serie nume-
rosa, anche nelle Alpi Lepontine, in Svizze-
ra, all’estremo nord della regione fisica ita-
liana: Canton Ticino: Valle del Lucomagno,
1800 m, 8.VI.1989, 9 RR 11 66; Valle di S.
Maria loc. Campra, 1450 m, 8.VI.1989, 4
66 (tutti in CPe). 
Tutti gli esemplari in questione appartengo-
no alla forma scura, con colore del corpo
completamente nero, e hanno la superficie
dei tergiti del tutto liscia e brillante, senza
microscultura trasversa. HARIS (2000) ha ri-
stabilito, per tale forma e sulla base di que-
sti caratteri, il nome di Dolerus scoticus Ca-
meron, 1881 (taxon considerato dapprima,
cfr. BENSON 1956, una sottospecie di yuko-
nensis, poi trattato come sinonimo di que-
st’ultimo), ma la sua decisione non è stata
seguita dagli Autori successivi. Non cono-
scendo in natura la forma tipica di yukonen-
sis non sono in grado di esprimere un mio
parere al riguardo. 

Dolerus (Loderus) pratorum (Fallén,
1808)
Loderus pratorum (Fall.), BENSON, 1956: 62 
Loderus pratorum Fall., ZOMBORI, 1980: 13
Loderus pratorum [ ], GATTI, 1991: 126
Di questa specie sia BENSON (1956) che
ZOMBORI (1980) riportano “Italia” senza indi-
cazione di località. L’unico dato italiano rela-
tivo a una località precisa si deve a GATTI

(1991), che segnala la specie per la Riser-
va Naturale Vincheto di Celarda, in provin-
cia di Belluno, dove risulta scarsamente fre-
quente ma non raro. È pertanto interessan-
te il presente reperto di Dolerus pratorum, il
primo relativo all’Italia meridionale: Basilica-
ta: M.te Alpi, 11.VI.1990, leg. R.A. Pantaleo-
ni, 1 R (CPe). 
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Dolerus (Poodolerus) alpinus Benson,
1947
Dolerus alpinus Benson, PESARINI C. & PESARINI

F., 1975: 188
La specie era nota, per l’Italia, di una sola
località delle Alpi Cozie (PESARINI C. & PESA-
RINI F., 1975). Dai dati inediti sembra essere
diffusa lungo tutto l’arco alpino: Valle d’Ao-
sta: Val di Gressoney loc. Fontainemore-
M.te Pietra Bianca, leg. Focarile (CFo);
Lombardia: M.te Generoso, leg. Sciaky
(CPe), Valle del Bitto, Val Belviso loc. Tore-
na, leg. Dioli (MMb), Val Malenco dint. Rifu-
gio Longoni (CFe); Friuli-Venezia Giulia:
Mataiur loc. sopra Losaz, leg. Pavesi (CPe).
È presente anche nell’Appennino centro-
meridionale, probabilmente come isolato
relitto: Abruzzo: M.te S. Franco (F. Midt-
gaard, 1988, in litteris); Molise: M.te Miletto,
leg. Osella (COs).

Dolerus (Poodolerus) liogaster liogaster
Thomson, 1871
Dolerus (Poodolerus) liogaster Thoms., var., PE-
SARINI F., 1997: 188
L’unico dato noto per l’Italia di Dolerus lio-
gaster riguardava un esemplare raccolto
addirittura nell’ottocento a Chirignago, nei
dintorni di Mestre (PESARINI F., 1997). È per-
ciò di notevole interesse il seguente reperto
inedito, relativo al Piemonte: Romentino loc.
Torre Mandelli, 11.IV.1981, leg. Ferri, 1 R
(CPe [ex CFe]). L’esemplare ha caratteri di
colorazione intermedi tra quelli della forma
nominale e quelli di Dolerus liogaster sch-
neideri Kiaer, 1898 (protorace e bordo
esterno delle tegulae e, sui lati, lobo media-
no del mesonoto rossi-arancio). La sotto-
specie schneideri sostituisce il liogaster tipi-
co nell’estremo nord dell’Europa (Norvegia,
Finlandia, Russia sett.le). 

Dolerus (Poodolerus) varispinus Hartig,
1837
(= Dolerus brevitarsus auctt. nec Hartig, 1837)
Si tratta di una specie a distribuzione cen-
troeuropea che arriva a includere a nordo-
vest le isole britanniche e ad est l’Ucraina
(non è segnalato però per la regione danu-
biano-balcanica); una segnalazione relativa

alla Russia europea si è rivelata erronea
(cfr. TAEGER et al., 2006). Tra i materiali rice-
vuti in studio dal Museo di Morbegno ne ho
individuato un esemplare proveniente dalle
Alpi lombarde (provincia di Sondrio): Val
Tartano loc. Val Lunga, 10.V.1989, leg. Pe-
rego, 1 6. La specie è nuova per la fauna
italiana. 
TAEGER et al. (1998) riferiscono che Dolerus
varispinus si sviluppa su Poa e Dactylis glo-
merata e lo danno come diffuso e comune
in Germania. In Italia si trova al limite meri-
dionale del proprio areale ed è sicuramente
raro.

Sottofamiglia TENTHREDININAE 

Aglaostigma (Aglaostigma) discolor
(Klug, 1817)
Di questa specie a distribuzione centro-eu-
ropea e caratteristica dei boschi di monta-
gna, era già stata segnalata la ricchezza
delle popolazioni dell’Appennino Tosco-ro-
magnolo, che ne costituisce probabilmente
una delle più importanti aree di rifugio nel
settore meridionale dell’areale (PESARINI F.
et al., 1995). Altrove, in Italia, era stata se-
gnalata solo in tempi molto lontani del Par-
mense e generalmente del Piemonte e più
recentemente di una località dell’Alto Adige
e dell’altopiano del Cansiglio. Ho potuto ve-
rificare che in realtà è largamente diffusa e
piuttosto frequente lungo tutto l’arco alpino:
Piemonte: Upega, leg. F. Pesarini, Bagni di
Vinadio, leg. Ravizza (entrambi in CPe),
Colle delle Finestre (CPa), Santuario di
Oropa (IEB),Val Sessera loc. Alpe Cuso-
gna, id. loc. Bocchetto di Sessera-Piano del
Ponte, id. loc. Poggio Selletto, leg. Pavesi
(MMI, CPe); Lombardia: Oneta (CPc); Tren-
tino: Civezzano loc. Le Grave, leg. Foddai
(DBP); Veneto: Pecol di Zoldo loc. Palafave-
ra, Altopiano di Asiago loc. Raitertal (en-
trambi leg. F. Pesarini, in CPe), Asiago loc.
Lastaro, leg. Zanocco (CZa). Interessante,
inoltre, è il seguente reperto, il primo relati-
vo all’Appennino centrale: Umbria: Valtopi-
na, 19.VI.1993, leg. ? (illeggibile), 2 RR (risp.
in CCo e CPe).



73

Nuovi reperti interessanti di Tentredinidi italiani (Hymenoptera, Symphyta, Tenthredinidae)

Tenthredopsis (Tenthredopsis) lactiflua
(Klug, 1817)
Delle poche specie di Tenthredopsis di sicu-
ra identificazione, T. lactiflua è certamente
una delle meno frequenti. La sua stessa co-
rologia è mal definita a causa della rarità di
segnalazioni, che interessano comunque
l’Europa centrale e marginalmente (Dani-
marca, Lettonia) settentrionale, la penisola
balcanica, l’Ucraina e la Siberia. Tra i mate-
riali ricevuti dall’amico Damiano Zanocco
ne ho individuato due esemplari raccolti in
Trentino: M.te Bondone loc. Viote-Val Ma-
gna, 1500 m, 17.VI.1998, leg. Zanocco, 1 R;
id., loc. Viote, 1670 m, 23.VI.1999, leg. Za-
nocco (i due esemplari risp. in CZa e CPe).
La specie è nuova per la fauna italiana. 
Di Tenthredopsis lactiflua non si conoscono
la larva né la pianta ospite, verosimilmente
una o più specie di graminacee (per quanto
è dato sapere sulla biologia del genere
Tenthredopsis). In Germania TAEGER et al.
(1998) la considerano diffusa ma non fre-
quente, associata specialmente ad habitat
caldi e secchi. 

Tenthredopsis (Tenthredopsis) tischbei-
ni (Mocsary, 1876)
Tenthredopsis tischbeini (Mocs.), F. Pesarini in
MASUTTI & PESARINI F., 1995: 9
Tenthredopsis tischbeini (Mocs.), HELLRIGL et al.,
1996: 683 
Tenthredopsis tischbeini (Mocs.), PESARINI F.,
2002: 162, 166-169 
Tenthredopsis tischbeinii [sic] (Mocs.), HELLRIGL,
2007: 227
Già da me segnalata genericamente per il
nord nella check-list della fauna italiana
(MASUTTI & PESARINI F., 1995), Tenthredo-
psis tischbeini è a tutt’oggi nota, per il no-
stro paese, di tre sole località, due dell’Alto
Adige (HELLRIGL et al., 1996; HELLRIGL et al.,
1996) e una del Trentino (PESARINI F., 2002).
In base ai dati inediti in mio possesso, la
specie sembra essere abbastanza diffusa
lungo la catena alpina: Piemonte: Macugna-
ga, leg. C. Pesarini & Sabbadini (CPe);
Lombardia: Val Belviso loc. Alpe Pila, 2000
m; ibid. loc. Torena, 1900 m (MMb); Trenti-
no: Val di Peio loc. Laghetto Covel, leg. F.

Pesarini (CPe); Veneto: Rivolto (località non
identificata), leg. Cartolari (MVR, CPe); Al-
topiano di Asiago loc. M.te Mosciagh, leg. F.
Pesarini (CPe); Friuli: Val di Resia loc. sopra
Oseacco, leg. Zanocco (CZa). La distribu-
zione della specie è in sostanza centro-eu-
ropea estesa a sud-est alla Penisola Balca-
nica e alla Grecia, ma probabilmente è an-
cora da chiarire trattandosi di un’entità loca-
lizzata e rara (v. TAEGER et al., 1998, per
quanto riguarda la Germania). 

Rhogogaster chlorosoma (Benson, 1943)
Dai dati di letteratura Rhogogaster chloro-
soma risulta essere circoscritta, in Italia, al-
le sole regioni settentrionali, per le quali esi-
ste peraltro un discreto numero di segnala-
zioni. In realtà, in base ai seguenti reperti
inediti, sembrerebbe presente lungo tutta la
penisola, anche se, forse, in modo disconti-
nuo: Toscana: Marradi loc. Campigno
(MFa); Puglia: Gargano loc. Bosco Quarto,
leg. Osella (COs). Va detto che R. chloroso-
ma è un’entità critica, di difficile discrimina-
zione dalla comunissima R. viridis (Lin-
naeus, 1758). 

Tenthredo (Tenthredella) asperrima La-
court, 1980
Entità strettamente affine alla comune
Tenthredo atra Linnaeus, 1758 e descritta
solo in tempi recenti, Tenthredo asperrima è
tuttora nota solo delle Alpi francesi (diparti-
mento delle Hautes-Alpes). È presente an-
che in Italia, nelle Alpi lombarde: Ponte in
Valtellina loc. Val d’Arigna, c.ca 1800 m,
7.VII.1990, leg. P. Dioli, 1 R (CPe [ex MMb]);
Teglio, Val Belviso, loc. Torena, 1900 m,
19.VII.1997, leg. P. Dioli, 1 R (MMb). La spe-
cie è dunque nuova per la fauna italiana. 
Di Tenthredo asperrima non si conoscono
la larva né la pianta ospite. Per la sua discri-
minazione dalle specie affini del gruppo
atra si rimanda a LACOURT (1980, 1992).

Tenthredo (Maculedo) vespiformis Sch-
rank, 1781
Specie centro-sud europea considerata ra-
ra oltralpe (v. TAEGER et al., 1998 per la Ger-
mania, dove sarebbe localizzata ad habitat
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caldi su substrato calcareo), Tenthredo ve-
spiformis sembra essere più frequente, an-
che se non comune, in Italia. Ne esisteva in-
fatti un discreto numero di segnalazioni, re-
lative a Piemonte, Trentino, Venezia Giulia,
Liguria, Emilia-Romagna e Marche, cui si è
aggiunta recentemente la segnalazione di
un vecchio reperto proveniente dalla Sila, in
Calabria (ZOMBORI, 2009). È presente in
realtà anche in diverse altre regioni, tra cui
la Sicilia, come risulta dai seguenti dati ine-
diti: Piemonte: Alpignano, leg. Pagliano
(CPg, CPe), Cravanzana loc. S. Rocco
(CSca); Lombardia: Menconico loc. Tre Pas-
si (CPc); Veneto: Veronese loc. Torricelle
(loc. non identificata) (MVR), Colli Euganei,
leg. Uliana (CPe); Romagna: M.te Comero,
leg. Mazzotti (CPe); Marche: M.te Nerone
(COs), M.ti Sibillini, Passo di Gualdo, leg. F.
Pesarini (CPe), M.te Comunitore (CMi);
Abruzzo: Maiella loc. Guado S. Antonio
(COs); Basilicata: M.te Alpi, leg. Pantaleoni,
Accettura, leg. Sama (entrambi in CPe); Si-
cilia: V. (Valle?) Annunziata (loc. non identi-
ficata) (IEB). 

Tenthredo (Tenthredo) propinqua Klug,
1817
Tenthredo propinqua Kl., MASUTTI, 1989: 760
Tenthredo propinqua Kl., ZOMBORI, 2009: 546
Tenthredo propinqua è una specie a distribu-
zione sud-est europeo-anatolica che è stata
segnalata per il territorio italiano solo di re-
cente, in un primo tempo delle Prealpi Giulie
(MASUTTI, 1989) e in seguito, su un vecchio
reperto, del Trentino (ZOMBORI, 2009). Prece-
dentemente a quest’ultima segnalazione l’a-
vevo raccolta in piccola serie nelle montagne
del Cadore, in Veneto: Selva di Cadore loc.
Valle di Codalonga, 1700 m, 31.VII.1992,
leg. F. Pesarini, 2 RR 5 66 (CPe). 

Macrophya (Macrophya) superba Tisch-
bein, 1852
Macrophya superba Tischb., PESARINI F., 1989:
356
Entità a distribuzione sud-est europeo-ana-
tolica come la precedente specie, Ma-
crophya superba risultava segnalata per l’I-
talia solo di alcune località del Friuli-Vene-

zia Giulia (PESARINI F., 1989). In realtà si
spinge più ad ovest, come risulta dal se-
guente reperto: Veneto: Colle S. Lucia,
1450 m, 4.VII.1992, leg. F. Pesarini, 1 R
(CPe). 

Sottofamiglia EMPHYTINAE 

Empria longicornis (Thomson, 1871)
Specie a distribuzione sibirico-europea
considerata diffusa e comune oltralpe (v.
TAEGER et al., 1998 per la Germania), Em-
pria longicornis è sicuramente più comune
in Italia di quanto non risulti dai dati di lette-
ratura. Pur esistendone un certo numero di
segnalazioni, queste riguardavano solo ha-
bitat montani di Piemonte, Veneto, Roma-
gna, Toscana e Sicilia, ciò che la faceva ri-
tenere diffusa lungo tutto l’arco alpino e gli
Appennini ma relativamente rara o localiz-
zata. Dai dati inediti che conosco risultereb-
be confermata, in Italia, la sua preferenza
per gli habitat montani, nei quali però sem-
bra essere piuttosto frequente perlomeno
lungo l’arco alpino. Ne ho esaminato esem-
plari provenienti dalle seguenti località della
regione fisica italiana: Piemonte: Colle delle
Finestre (CPg), Val Sessera loc. Bocchetto
di Sessera-Piano del Ponte (MMI, CPe);
Canton Ticino (Svizzera): Val d’Arbedo, leg.
Focarile (CFo); Trentino: Peio loc. Laghetto
Covel, leg. Zanocco (CZa), Val di Rabbi e
Brentonico loc. Corna Bianca, entrambi leg.
F. Pesarini (CPe), M.te Bondone loc. Viote e
Lavarone loc. Abete Principe, entrambi leg.
Zanocco (CZa, CPe); Veneto: Selva di Ca-
dore loc. Valle di Codalonga, Altopiano del
Cansiglio, Altopiano di Asiago (Cesuna, loc.
Boscon, e loc. Raitertal), tutti leg. F. Pesari-
ni (CPe); Friuli-Venezia Giulia: Mataiur loc.
sopra Losaz, leg. Pavesi (CPe); Liguria: Ge-
nova (probab. dintorni!), leg. Borra (MMI,
CPe), M.te Aiona, leg. C. Pesarini (CPe).
Non ne ho individuato invece alcun esem-
plare proveniente dall’Appennino centrale e
meridionale. Allo stato attuale, dunque, la
presenza di Empria longicornis nei Monti
Nebrodi, in Sicilia (PESARINI F. & TURRISI,
2001), sarebbe tuttora da considerare alla
stregua di un isolato relitto. 
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Recentemente PROUS et al. (2011) hanno
escluso Filipendula ulmaria e Fragaria ve-
sca dalle piante ospiti di Empria longicornis,
che sarebbe invece specializzata sul comu-
nissimo Rubus idaeus. 

Empria pallimacula (Serville, 1823)
(= baltica Conde, 1940)
Empria baltica Conde, PESARINI F., 1983: 82
Empria baltica Conde, PESARINI C. & PESARINI F.,
1988: 166
Di Empria pallimacula si conoscevano due
soli reperti italiani, il primo (PESARINI F.,
1983) relativo ad una località del pedemon-
te lombardo e il secondo (PESARINI C. & PE-
SARINI F., 1988) dell’Appennino Piacentino.
La specie mi è nota anche del Piemonte,
dove è presente sia in habitat montani: M.
Marca, nel Biellese, leg. C. Pesarini (CPe),
che di pianura: Lombardore, in provincia di
Torino, leg. Osella (MVR). 

Emphytus basalis Klug, 1818 
Allantus basalis Kw. [sic], LUIGIONI, 1935: 19
Emphytus basalis Kl., ZOMBORI, 1984: 115
Emphytus basalis Kl., PAGLIANO & PESARINI F.,
2009: 76
Si tratta di una specie ad ampia distribuzio-
ne sibirico-europea (introdotta in Nordame-
rica) ma da localizzata a rara almeno in Eu-
ropa. Per l’Italia Emphytus basalis era noto
di cinque località in tutto, rispettivamente di
Piemonte (PAGLIANO & PESARINI F., 2009),
Lombardia, Liguria, Umbria (ZOMBORI,
1984) e Abruzzo (LUIGIONI, 1935; ZOMBORI,
1984). Del Piemonte mi è noto di due nuo-
ve località: Bellinzago Novarese loc. Barag-
gia Molinetto, leg. Ferri (CFe) e Romentino
loc. Torre Mandelli, leg. Ferri (CPe [ex
CFe]). Più interessante è il seguente dato, il
primo relativo al nord-est del Paese: Vene-
to: Selva di Cadore, Valle di Codalonga, leg.
F. Pesarini (CPe).

Sottofamiglia ATHALIINAE 

Athalia nevadensis Lacourt, 1978
Athalia nevadensis è stata descritta della
Sierra Nevada, nel sud della Spagna, e suc-
cessivamente è stata trovata nelle Alpi fran-

cesi e nel Vallese, in Svizzera (LACOURT,
1993). Lo stesso Autore (ibid.) la riporta an-
che di due località della Grecia continenta-
le (tali dati mi erano sfuggiti nella compila-
zione della check-list dei Sinfiti di Grecia,
vedi PESARINI F., 2002, e peraltro sono igno-
rati anche nel catalogo della sinfitofauna
europea di TAEGER et al., 2006). Ne ho po-
tuto esaminare due esemplari provenienti
rispettivamente dalle Alpi e dagli Appennini:
Piemonte: Sambuco loc. M.te Vaccia, in
abetaia, 1300 m, 2.VII.1987, leg. Vigna, 1 R
(DBR); Abruzzo: Rocca di Mezzo, M.te Si-
rente, 1200 m, 18.VI.1974, 1 R (MVR). La
specie è nuova per la fauna italiana.
Athalia nevadensis è una specie molto rara,
la cui distribuzione (sud-europea secondo
LACOURT, 1999) è ancora da precisare. Non
se ne conosce la biologia. 

Athalia paradoxa Konow, 1886
Athalia paradoxa Kw., ZOMBORI, 1984: 112
Tutti i reperti italiani di Athalia paradoxa era-
no relativi ad esemplari della Collezione
Dodero (Museo di Storia Naturale di Geno-
va), raccolti nei primi decenni del novecen-
to e provenienti da varie località delle Alpi in
Valle d’Aosta, Piemonte e Alto Adige (ZOM-
BORI, 1984). Del Piemonte mi è nota anche
dei dintorni di Entracque (loc. S. Giacomo e
Rifugio Soria), nelle Alpi Marittime; e di una
località di pianura, Leinì, in provincia di To-
rino (tutti gli esemplari in MVR). Di notevole
interesse è inoltre il seguente reperto, il pri-
mo relativo agli Appennini: Abruzzo: Gran
Sasso, loc. Rifugio Franchetti, 2400 m,
18.VII.1988, leg. Osella, 1 R (COs). La spe-
cie è presente anche al di là dell’Adriatico
(raggiungendo a sud il massiccio dell’Olim-
po, in Grecia) e dell’Egeo (Turchia nord-
occ.le). 

Athalia rufoscutellata Mocsary, 1879
Athalia rufoscutellata Mocsary, ZOMBORI, 1984A:
113
Athalia rufoscutellata Mocsary, PESARINI F.,
1997: 201 
Si tratta di una specie rara, diffusa in Euro-
pa centrale e orientale ma ovunque localiz-
zata e secondo TAEGER et al. (1998) legata
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ad habitat caldi e secchi. Per l’Italia era no-
ta di poche località di Lombardia (ZOMBORI,
1984), Venezia Giulia (PESARINI F., 1997),
Liguria e Basilicata o Calabria (Serra Dol-
cedorme) (ZOMBORI, 1984). In considerazio-
ne della sua rarità sono di un certo interes-
se i seguenti reperti inediti: Abruzzo: M.te
Amaro loc. Rifugio Manzini, 21.VIII. 1992, 2
66, leg. Osella (COs); Calabria: Sila Gran-
de loc. La Fossiata, 1300 m, 12.VI.1992, 1
f, leg. Osella & Zuppa (COs). Tutti e tre gli
esemplari appartengono alla forma macula-
ta Mocsáry. 

Sottofamiglia BLENNOCAMPINAE 

Monophadnoides rubi (Harris, 1845)
(= geniculatus (Hartig, 1837), preocc.in Tenthre-
do)
La distribuzione in Italia di Monophadnoides
rubi, specie ad amplissima diffusione (coro-
tipo olartico) e comune quasi ovunque, pre-
senta delle lacune dovute molto probabil-
mente a carenze nella documentazione. A
tutt’oggi, infatti, era nota solo di varie località
di Lombardia e Liguria e di singole località
del Trentino e del Friuli, e non se ne cono-
scevano reperti per le regioni peninsulari.
Per quanto riguarda il settentrione la specie
è presente, com’era prevedibile, anche in
Piemonte: S. Gillio, leg. Pagliano; Almese,
leg. Boffa (entrambi in CPa; tali reperti erano
evidentemente sfuggiti nella compilazione
del recente aggiornamento sui Sinfiti del
Piemonte di PAGLIANO & PESARINI F., 2009);
Cameri loc. Bornago; Romentino loc. Torre
Mandelli (entrambi leg. Ferri, in CFe). Più in-
teressanti i seguenti dati, relativi all’Appen-
nino centro-meridionale: Abruzzo: Rocca di
Mezzo, 1350 m; Molise: Campitello Matese
(entrambi leg. Osella in COs). 

Claremontia puncticeps (Konow, 1886)
Monophadnoides puncticeps (Kw.), MASUTTI &
COVASSI, 1978: 134 
Claremontia puncticeps (Kw.), ZOMBORI, 1985
(b): 122 
Claremontia puncticeps è una specie a di-
stribuzione sibirico-europea che, con ogni
probabilità, è discretamente diffusa e comu-

ne anche nel nostro Paese, ma la cui geo-
nemia italiana è tutta da verificare. Si tratta
infatti di un’entità critica, considerata sinoni-
mo di Claremontia brevicornis (Brischke,
1883) (= confusa Konow, 1886) da KOCH

(1988) e in seguito rivalutata come specie
da LACOURT (1996); di fatto, è possibile attri-
buire all’una o all’altra delle due specie so-
lo le segnalazioni anteriori alla revisione del
primo di tali Autori, che per C. puncticeps si
riducono a poche località di Piemonte, Ligu-
ria, Veneto (ZOMBORI, 1985) e Friuli (ZOMBO-
RI, ibid., MASUTTI & COVASSI, 1978). Senza
entrare nel merito dell’interpretazione dei
dati di letteratura successivi a tali lavori,
posso fornire le località di alcuni reperti ine-
diti riferibili con ragionevole certezza a C.
puncticeps, per la maggior parte relativi al-
l’Italia settentrionale: Valle d’Aosta: Val Fer-
ret loc. Comb de Malatrà, 2000-2300 m,
leg. Focarile (CFo); Piemonte: Val Sessera
loc. Bocchetto di Sessera, 1350 m, leg. Leo-
nardi (MMI, CPe); Veneto: Altopiano di Asia-
go loc. Marcesina, leg. F. Pesarini (CPe);
Friuli-Venezia Giulia: Mataiur, leg. Panella
(CPe, CPn); id., loc. sopra Losaz, leg. Pave-
si (CPe); Emilia-Romagna: Bologna, leg.
Fiori (IEB, CPe); a questi si aggiungono due
reperti relativi all’Appennino centrale:
Abruzzo: Altopiano delle Rocche, 1350 m;
id., Rocca di Cambio, 1400 m (entrambi leg.
Osella, in COs); e un dato relativo sempre
alla regione fisica italiana ma inerente il
Canton Ticino (Svizzera): Cima di Medeglia,
leg. Focarile (CFo). 
A parte i caratteri che ne permetterebbero
la discriminazione (piuttosto variabili nei
due sessi e di difficile valutazione su singo-
li esemplari), Claremontia puncticeps si svi-
lupperebbe a carico di Sanguisorba spp.,
mentre lo sviluppo dell’affine C. brevicornis
avverrebbe su Alchemilla spp. e forse Fra-
garia spp. (LACOURT, 1996, 1999).

Claremontia waldheimii (Gimmerthal,
1847)
(= subcana (Zaddach, 1859))
Altra specie ad ampia diffusione (corotipo
sibirico-europeo) e discretamente comune,
Claremontia waldheimii è nota per l’Italia di
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diverse località di Piemonte, Lombardia e
Liguria e di due località rispettivamente del-
l’Appennino Romagnolo e Toscano. Molto
probabilmente è presente lungo tutta la pe-
nisola: tra i materiali ricevuti in studio da
Giuseppe Osella ne ho esaminato un
esemplare R proveniente dalla Puglia: Gar-
gano, Bosco Quarto, leg. Osella (COs). 

Sottofamiglia FENUSINAE 

Parna tenella (Klug, 1816)
Blennocampa tenella Kl., BERLESE, 1890: 153
Scolioneura tenella Kl., COSTA, 1894: 138
Scolioneura tenella (Kl.), GHIGI, 1904: 17 
Specie con larva minatrice in foglie di Tilia
spp., Parna tenella è ampiamente distribui-
ta in Europa e raggiunge a sud-est il Da-
ghestan e l’Armenia (ZHELOCHOVTSEV,
1988); in Europa centrale (Germania) è lo-
calmente comune (TAEGER et al., 1998). Al-
lo stato adulto i Fenusini in genere non ab-
bandonano le chiome degli alberi nelle cui
foglie si sviluppano le larve minatrici e rara-
mente vengono campionati a vista o col re-
tino da sfalcio, per cui è ipotizzabile che di-
verse specie siano più diffuse e comuni di
quanto non risulti dalla letteratura. Probabil-
mente è il caso di Parna tenella, di cui per
l’Italia esistevano solo segnalazioni molto
vecchie relative alla Campania (GHIGI,
1905) e alla Calabria (BERLESE, 1890; CO-
STA, 1894). La sua presenza, peraltro preve-
dibile, nelle regioni settentrionali del nostro
Paese è attestata dai seguenti reperti inedi-
ti: Piemonte: Lombardore, 22.IV.1973, leg.
Osella, 1 6 (COs); Cameri, lungo Roggia
Molinetto, 29.V.1982, leg. Ferri,1 R (CPe [ex
CFe]). Recentemente è stata osservata una
pullulazione di questo Fenusino su albera-
ture a tigli nella città di Piacenza (Nicoli Al-
dini, com. pers.); va detto però, non avendo
esaminato personalmente detti esemplari,
che Parna tenella potrebbe essere confusa
con l’affine Parna apicalis (Brischke, 1888)
(= reseri Liston, 1993), specie partenoge-
netica e a fenologia più precoce legata a Ti-
lia cordata (TAEGER et al., 1998; LISTON et
al., 2006) di cui non sono ancora noti reper-
ti italiani. 

Di Parna tenella conosco anche un reperto
inedito relativo al Canton Ticino (Svizzera):
Bolle di Magadino, V-VI.1998, leg. Focarile,
1 R (CFo). 

Sottofamiglia NEMATINAE 

Pseudodineura enslini (Hering, 1923)
Specie con larva minatrice in foglie di Trol-
lius spp., Pseudodineura enslini è diffusa in
Europa centrale e settentrionale, raggiun-
gendo a est la Russia centrale e a sud la
Romania e l’ex Iugoslavia. Ne ho esamina-
to un esemplare proveniente dal Trentino:
M.te Bondone loc. Viote, prato, 4.VI.1997,
leg. Guido & Cordioli, 1 R (CZa). La specie
è nuova per la fauna italiana.
In Europa centrale (Germania) è considera-
ta rara da TAEGER et al. (1998), i quali preci-
sano però che può essere localmente ab-
bondante, almeno nella regione alpina. 

Anoplonyx ovatus (Zaddach, 1883) 
Anoplonyx ovatus (Zadd.), CASALE & PESARINI C.,
1976: 61
Anoplonyx ovatus (Zadd.), MASUTTI & COVASSI,
1978: 150
Anoplonyx ovatus (Zadd.), Oberprantacher,
1994, in HELLRIGL et al., 1996: 685
Anoplonyx ovatus (Zadd.), HELLRIGL et al., 1996:
685
Specie ad ampia distribuzione (corotipo si-
birico-europeo) e associata nello sviluppo a
Larix decidua, Anoplonyx ovatus era noto
per l’Italia di quattro località in tutto di Valle
d’Aosta (CASALE & PESARINI C., 1976), Alto
Adige (Oberprantacher, 1994, non visto, cit.
in HELLRIGL et al., 1996; HELLRIGL et al.,
1996) e Friuli (MASUTTI & COVASSI, 1978). I
seguenti reperti inediti indicano che la spe-
cie è diffusa e non rara lungo tutto l’arco al-
pino meridionale: Piemonte: Vinadio, leg.
Ravizza (CPe); Valle d’Aosta: pendici Gran-
des Jorasses, Val Ferret loc. Mt. de la Saxe,
Bionaz loc. Laghi Lesser, tutti leg. Focarile
(CFo); Lombardia: Grigna sett.le loc. Alpe di
Moncodeno, leg. C. Pesarini (CPe); Trenti-
no: Val di Sole loc. Marilleva, id. loc. C. Ro-
tiana (CZa), M.te Bondone loc. Bocca Vaio-
na, id. loc. Viote, tutti leg. Zanocco (CZa,
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CPe). LOVIS (1975) afferma che in Engadina
(Svizzera) la specie in alta quota è comune. 

Pristiphora (Pristiphora) tetrica (Zadda-
ch, 1882)
Pristiphotra tetrica Zadd., MARTELLI, 1954: 161
Si tratta di una specie diffusa in Europa
centrale e settentrionale (una segnalazione
relativa alla Russia europea si è rivelata er-
ronea, cfr. TAEGER et al., 2006) e considera-
ta diffusa ma rara in Germania da TAEGER et
al. (1998). Per l’Italia era stata segnalata
genericamente del Piemonte da MARTELLI

(1954) e mai più ritrovata in seguito. Ne ho
potuto esaminare un esemplare provenien-
te dalla Valle d’Aosta: Courmayeur, versan-
te sud-est delle Grandes Jorasses, 1800-
2400 m, su Pinus mugo, senza data, leg. A.
Focarile, 1 R (CFo). Più della pianta su cui è
stato trovato l’adulto, l’altitudine della sta-
zione di raccolta autorizzerebbe qualche
dubbio sulla esatta identificazione dell’e-
semplare. Pristiphora tetrica, infatti, si svi-
luppa su Acer pseudoplatanus, specie ar-
borea degli orizzonti submontano e monta-
no che può tutt’al più raggiungere con qual-
che esemplare isolato altitudini al limite di
quelle indicate dal cartellino. 

Pristiphora (Lygaeotus) lativentris
(Thomson, 1871)
Si tratta di un’entità artico-alpina, dunque
distribuita su areali ampiamente disgiunti: a
sud sulle Alpi di Francia, Svizzera e Austria
e sui monti della Siberia meridionale; a nord
in Scozia e nella fascia artica dalla Svezia
alla Siberia al Nordamerica. Tra i materiali
del Museo di Verona ne ho individuati due
esemplari raccolti nel Parco Nazionale del
Gran Paradiso (Piemonte-Valle d’Aosta):
Colle Arietta, 2900 m, VII.1966, leg. ?, 2 RR
(risp. in MVR e CPe). Il dato è molto interes-
sante, non solo perché la specie è nuova
per la fauna italiana, ma anche perché il
luogo in cui è stata trovata è ad una quota
tra le più alte in assoluto per i Sinfiti della re-
gione olartica. 
Di Pristiphora lativentris non sono note la
larva né la pianta ospite. Per quanto si co-
nosce, le altre Pristiphora del sottogenere

Lygaeotus si sviluppano su Vaccinium o su
Betula o su Salix spp. BENSON (1961), infor-
ma che nell’alta Engadina (Svizzera), a
quote tra 2300 e 2400 m, Pristiphora lati-
ventris è (o era) comune sugli amenti di sa-
lici nani. 

Lygaeonematus compressus (Hartig,
1837)
?Nematus pini Degeer, COSTA, 1894: 72 
Nematus compressus (Hartig), LEONARDI, 1927:
457
Pristiphora compressa (Hartig), BATTISTI et al.,
1998: 179 
Specie boreomontana associata nello svi-
luppo a Picea abies, Lygaeonematus com-
pressus è diffuso in Europa settentrionale e
centrale (fino ai Carpazi, in Romania) e
Russia ed è presente anche in Siberia (Tu-
va) (ZHELOCHOVTSEV, 1988, sub Nematus
(Lygaeonematus) c.) Benché comune in
Germania (TAEGER et al., 1998), per l’Italia
ne esistono solo poche segnalazioni, gene-
riche o dubbie e in due casi errate (e per-
tanto da scartare) che di seguito ricapitolo
in breve. 
Per il Piemonte esiste la vecchia segnala-
zione di COSTA (1894) di un Nematus pini
(Degeer) che è giudicata da MASUTTI & CO-
VASSI (1978) più probabilmente attribuibile a
Lygaeonematus compressus o a L. saxese-
nii (Hartig, 1837) che non a L. abietinus
(Christ, 1791), di cui Tenthredo pini Degeer,
1771 (nomen nudum?) (= Tenthredo pini
Retzius, 1783 nec Linnaeus, 1758) è sino-
nimo. La specie comunque figurava nell’e-
lenco di LEONARDI (1927) (sub Nematus
compressus), ma senza indicazione di loca-
lità, ed è stata poi menzionata da BATTISTI et
al. (1998), che la riportano genericamente
dell’arco alpino meridionale. Sono dunque
di un certo interesse i seguenti reperti ine-
diti: Valle d’Aosta: Val Ferret loc. Mont de la
Saxe, 2000-2300 m, senza data, leg. Foca-
rile, 1 R (CFo); Trentino: Passo di Lavazè,
23.VI.1994, leg. Zanocco, 1 R (CZa); Vene-
to: Bosco del Cansiglio, 1250 m, su Picea
abies, 11.VI.1996, leg. Zanocco, 1 R (CZa). 
I dati appenninici pubblicati in PESARINI C. &
PESARINI F., 1980, e in PESARINI F. et al.,
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1995 (sub Pristiphora compressa) sono in-
vece da riferire ad un’altra specie, Lygaeo-
nematus pseudodecipiens (Bene? & Kri-
stek, 1976), come già chiarito in CAMPADEL-
LI & PESARINI F., 2001. 

Lygaeonematus leucopodius (Hartig,
1837)
Pristiphora leucopodia (Hartig), BATTISTI et al.,
1998: 179 
Pristiphora leucopodia (Hartig), SERVADEI & MA-
SUTTI, 2003: 200
Come la precedente specie, Lygaeonema-
tus leucopodius si sviluppa su Picea abies
ed è inquadrabile come elemento boreo-
montano la cui distribuzione è però limitata-
ta all’Europa settentrionale e centrale, in-
clusi i Carpazi (Romania), e alla Russia eu-
ropea; anch’essa risulta diffusa e comune
in centro Europa (Germania) (TAEGER et al.,
1998). La sua presenza in Italia, se si esclu-
de una vecchia segnalazione di COSTA

(1894, sub Nematus l.) per le “province na-
poletane” giudicata molto dubbia da MASUT-
TI (in MASUTTI & PESARINI F., 1995), è stata
accertata solo in tempi recenti: BATTISTI et
al. (1998) la riportano genericamente per
l’arco alpino e SERVADEI & MASUTTI (2003)
per l’altopiano del Cansiglio, tra Veneto e
Friuli. A queste segnalazioni sono in grado
di aggiungere i seguenti reperti inediti: Val-
le d’Aosta: pendici Grandes Jorasses, leg.
Focarile (CFo); Trentino: M. Bondone loc.
Viote (CZa, CPe); Veneto: Altop. di Asiago
loc. Raitertal, leg. F. Pesarini (CPe), id. loc.
Lastaro, leg. Zanocco (CZa, CPe). 

Lygaeonematus wesmaeli (Tischbein,
1853)
Pristiphora wesmaeli (Tischb.), HELLRIGL et al.,
1996: 685
La specie appartiene a un gruppo di Ly-
gaeonematus le cui larve si sviluppano su
Larix spp. ed è diffusa in Europa centrale e
settentrionale, Russia e Siberia. Oltralpe
(Germania) è diffusa ma non frequente se-
condo TAEGER et al. (1998). Per l’Italia è sta-
ta segnalata solo in tempi recenti e precisa-
mente di Ritten (Renon), in Alto Adige (HEL-
LRIGL et al., 1996). Ricadente entro i confini

della regione fisica italiana è il dato relativo
alla Val Leventina, nel Canton Ticino (Sviz-
zera), pubblicato quello stesso anno (PESA-
RINI F., 1996); inoltre la specie era già cono-
sciuta di Montgenèvre, nelle Hautes-Alpes
(CHEVIN, 1977, 1982), appena al di là dello
spartiacque franco-italiano. A questi dati si
aggiungono i seguenti, inediti: Valle d’Ao-
sta: Bionaz loc. Laghi Lesser, 1550 m, sen-
za data, leg. Focarile, 1 R (CFo); Trentino:
Marilleva, 1100 m, 10.IV.1997, leg. Zanoc-
co, 2 RR (risp. in CZa e CPe).

Pachynematus obductus (Hartig, 1837)
Pachynematus obductus (Hartig), ROBERTI et al.,
1965: 93 
Pachynematus obductus (Hartig), PESARINI C. &
PESARINI F., 1980: 87
Pachynematus obductus (Hartig), PESARINI F. et
al., 1995: 38
I dati italiani di Pachynematus obductus si
limitavano ad una località delle Alpi Lom-
barde (alta Val di Scalve) (PESARINI C. & PE-
SARINI F., 1980) e ad alcune stazioni appen-
niniche, dal Passo Penice (ROBERTI et al.,
1965) al comprensorio tosco-romagnolo
(PESARINI F. et al., 1995). Ad essi posso ag-
giungere i seguenti: Valle d’Aosta: Val Ferret
loc. Mt. de la Saxe, 1800-2000 m, senza da-
ta, leg. Focarile, 1 R (CFo); Liguria: Triora
loc. Colle Garezzo, leg. Scaramozzino
(CSca). Un altro dato inedito relativo alla re-
gione fisica italiana è il seguente: Canton
Ticino (Svizzera): Val Blenio, Olivone, loc.
Campra, 1420 m, senza data, 1 R, leg. Fo-
carile (CFo). Pachynematus obductus è pe-
raltro una specie comune ad amplissima di-
stribuzione (corotipo olartico), che lungo la
catena alpina risultava già segnalata di lo-
calità situate in prossimità del confine italia-
no (BENSON, 1961; CHEVIN, 1977) e già no-
ta, genericamente, anche del Canton Ticino
(LISTON, 1981). 

Nematus (Pteronidea) melanaspis Hartig,
1837
Nematus melanaspis Hartig, MASUTTI & COVASSI,
1978: 154
Nematus melanaspis Hartig, PESARINI C. & PESA-
RINI F., 1980: 87
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Nematus (Pteronidea) melanaspis Hartig, CAM-
PADELLI & PESARINI F., 2001: 28
Specie ad ampia distribuzione (Europa, Si-
beria, Giappone, Asia centrale, Pakistan) di
cui si conoscevano solo tre località italiane,
rispettivamente delle Prealpi Carniche (MA-
SUTTI & COVASSI, 1978), dell’Appennino Pia-
centino (PESARINI C. & PESARINI F., 1980) e
dell’Appennino Tosco-romagnolo (CAMPA-
DELLI & PESARINI F., 2001). A tali dati posso
aggiungere i seguenti, relativi al nord-ovest
del Paese: Valle d’Aosta: Val Ferret loc.
Planpincieux, 1600 m, 28.V.2002, leg. Fo-
carile, 1 R (CFo); Piemonte: Romano Cana-
vese, 256 m, senza data, leg. Focarile, 1 R
(entrambi in CFo). TAEGER et al. (1998) ri-
tengono la specie in netto regresso in Ger-
mania, dove però sarebbe ancora relativa-
mente comune. 

Nematus (Pteronidea) melanocephalus
Hartig, 1837 
Nematus melanocephalus Hartig, ROBERTI et al.,
1965: 93
Nematus melanocephalus Hartig, PESARINI F.,
2008: 83
Caratteristica specie polifaga (larva su varie
latifoglie) diffusa in Europa centrale e set-
tentrionale, Russia e Transcaucasia (Arme-
nia), Nematus melanocephalus era noto
per l’Italia sulla base di due soli reperti rela-
tivi all’Emilia (ROBERTI et al., 1965; PESARINI

F., 2008). La sua presenza a nord del Fiu-
me Po, peraltro prevedibile, è attestata da
una piccola serie raccolta nel Canton Tici-
no, in Svizzera: Medeglia, 11.V-1.VI.1998,
leg. Focarile, 4 RR, in CFo). Più interessante
è il seguente reperto, relativo all’Appennino
meridionale: Basilicata o Calabria: M.te Pol-
lino loc. Piano Pedarreto, VI.1991, 1 R, leg.
Pantaleoni (CPe), al limite sud dell’areale
della specie. In Europa centrale (Germa-
nia), TAEGER et al. (1998) lo danno come dif-
fuso ma non frequente. 

Nematus (Pteronidea) nigricornis Servil-
le, 1823
Nematus miniatus Hartig, BERLESE, 1889: 226
Nematus nigricornis Lep., COSTA, 1894: 62
Nematus nigricornis Lep., PESARINI F., 1983: 102

Nematus (Pteronidea) nigricornis Serville, HELL-
RIGL, 2007: 220
Gli unici dati italiani di Nematus nigricornis
riguardavano il Parmense (BERLESE, 1889,
segnalazione ripresa da COSTA, 1894) e
una località del pedemonte lombardo (PE-
SARINI F., 1983), cui si è aggiunto recente-
mente un reperto relativo all’Alto Adige
(HELLRIGL, 2007). La specie mi è nota anche
del Piemonte: Rovasenda, leg. Panella
(CPn); e forse (determinazione dubbia) Ca-
sale Monferrato, leg. ? (IEM). Si tratta peral-
tro di una specie ad ampia diffusione (coro-
tipo sibirico-europeo) e considerata comu-
ne oltralpe. 

Nematus (Pteronidea) oligospilus För-
ster, 1854
Nematus oligospilus Först., PESARINI F., 2008: 83
Specie ad amplissima distribuzione (coroti-
po olartico) che in Europa raggiunge a sud-
ovest la Spagna e a sud-est la Romania,
Nematus oligospilus è stato segnalato solo
di recente per il nostro Paese su un unico
esemplare raccolto nell’Appennino Tosco-
romagnolo (PESARINI, 2008). Un altro dato,
inedito, relativo alla regione fisica italiana è
il seguente: Canton Ticino (Svizzera): Osco,
lungo F. Ticino, 820 m, in saliceto ripariale,
senza data, leg. A Focarile, 1 R (CFo). 

Nematus (Pteronidea) togatus Zaddach,
1882
Nematus togatus Br. & Zadd., COSTA, 1894: 60
Pteronus togatus Zadd., GHIGI, 1905: 20
Gli unici dati italiani di Nematus togatus era-
no quelli, molto vecchi, di COSTA (1894), che
lo segnalava genericamente del “Tirolo ita-
liano” (Rovereto, come poi puntualizzato da
GHIGI, 1905) e, con riserva, della Toscana.
Più in generale, benché legato nello svilup-
po al comune Corylus avellana, la specie è
raramente menzionata in letteratura e risul-
ta segnalata solo di Francia, Austria, Ger-
mania e Polonia (TAEGER et al., 2006); per la
Germania, TAEGER et al. (1998) non sono in
grado di definirne la frequenza. Sono quin-
di interessanti i seguenti reperti inediti, che
attestano la presenza di Nematus togatus
anche nelle regioni centro-meridionali d’Ita-
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lia e ne ampliano in modo significativo l’a-
reale conosciuto: Abruzzo: Montenero Val-
cocchiara, Palude della Zittola, 3.VI.1989,
leg. Osella, 1 R; 27.IV.1990, 1 6, leg. Osel-
la & Zuppa; Molise: Vinchiaturo, 15.IX.1993,
leg. Osella, 1 6 (tutti in COs). 

Nematus (Kontuniemiana) similator För-
ster, 1854
Nematus similator Först., VIITASAARI, 1980: 34 
Nematus similator Först., HELLRIGL et al., 1996:
685 
Di Nematus similator, che appartiene a un
gruppo di specie (riunite nel sottogenere
Kontuniemiana) le cui larve si sviluppano su
Ribes spp., si conoscevano solo due reper-
ti italiani molto vecchi, pubblicati da VIITA-
SAARI (1980), di località imprecisate della
provincia di Milano e dell’Alto Adige (que-
st’ultimo menzionato anche da HELLRIGL et
al., 1996). È dunque di notevole interesse il
seguente reperto inedito, proveniente dal-
l’Appennino centrale: Abruzzo: Scanno loc.
Passo di Godi, 2.VII.1998, leg. Fabbri, 1 R
(CPe). La specie ha una distribuzione cen-
troeuropea, che giunge a nord-ovest alla
Gran Bretagna e a sud-est alla Romania. 

Amauronematus lateralis Konow, 1895
(= trautmanni Enslin, 1919)
Amauronematus lateralis Knw., PESARINI C. &
PESARINI F., 1980: 85
Amauronematus (Amauronematus) lateralis
Knw., PESARINI F., 1997: 198 
Specie diffusa in Europa centrale e setten-
trionale e nella Penisola Balcanica, Amau-
ronematus lateralis era noto, per l’Italia, di
due sole località rispettivamente delle Alpi
Marittime, in Piemonte, (PESARINI C. & PESA-
RINI F., 1980) e del Cadore (PESARINI F.,
1997). Come prevedibile è presente anche
nelle Alpi lombarde: Lombardia: Passo del-
la Presolana, leg. C. Pesarini; M.te Gugliel-
mo, leg. Pavesi (CPe). 
Va osservato che gli esemplari italiani han-
no una colorazione più scura di quelli del
Centro Europa: in tutte le RR provenienti da
varie località della Germania, da me esami-
nate nella collezione del Deutsches Ento-
mologisches Institut di Müncheberg, le me-

sopleure sono interamente gialle e la metà
anteriore dello scutello giallo-bruna, mentre
questo si osserva solo tendenzialmente in
alcune delle RR delle nostre regioni, avendo
le altre il mesotorace completamente nero. 
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Introduction

The differential development of a bilater-
al character between the sides of an organ-
ism is known as asymmetry (VAN VALEEN,
1962, PALMER & STROBECK, 1986, LEARY &
ALLENDROF, 1989). Fluctuation asymmetry
which is a random deviation from perfect bi-
lateral system can reflect developmental in-
stability (PALMER, 1994, FEY & HARE, 2008).

The inability of an organism to compensate
for disturbances during development is
known as developmental instability (ZA-
KHAROV, 1992), and can be affected by
stress related to environmental or genetic
conditions. Taking into consideration envi-
ronmental stress causes developmental in-
stabilities; high fluctuating asymmetry could
indicate the lower condition of larvae that
were experiencing unfavourable environ-

ISSAM H. AL-RASADY, LAITH A. JAWAD, JUMA M. AL-MAMRY, HAGER M. AL-MAMARI, MANAL M. AL-
YARUBI & DAWOOD S. AL-MAMARY, 2011 – Fluctuating asymmetry in the otolith length and width
of Rhynchorhamphus georgi (Valenciennes, 1846) ( Family: Hemiramphidae) collected from the
Sea of Oman. Ann. Mus. civ. St. nat. Ferrara, 13 (2010): 85-89.

Fluctuating asymmetry was calculated for the otolith length and width of adult teleost
Rhynchorhamphus georgi. The results showed that the level of asymmetry of the otolith
width was the highest among the two asymmetry values obtained for the otolith of
Rhynchorhamphus georgi. The results also showed that the level of asymmetry in the two
characters studied at its highest and lowest values in fish ranging in length between 25.1-
26 and mm and 18.1-19 mm respectively. The possible cause of the asymmetry in this
species has been discussed in relation to different pollutants and their presence in the area.
A trend of increase in the asymmetry values with the fish length was noticed for the otolith
length and width.
Keywords - asymmetry, otolith width, otolith length, Rhynchorhamphus georgi, Oman Sea,
Oman. Running title: Asymmetry in otolith width and length of Rhynchorhamphus georgi.
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ments. Thus, the method could show the
specific environmental effects on the condi-
tion of the organism.

The relationship between fish condition
and fluctuating asymmetry has been stud-
ied for adult fishes, and a number of meas-
urements have been analysed, including
the number of gill rakers, pectoral fin rays,
fish body proportions, eye spot area, or
otolith size and shape (AL-HASSAN et al.,
1990, AL-HASSAN & HASSAN 1994, ESCóS et
al., 1995, SOMARAKIS et al., 1997 a, b,
JAWAD, 2001, ØXNEVAD et al., 2002, GÇON-
ALVES et al., 2002, JAWAD, 2003, 2004).

Fluctuating asymmetry studies were
never performed on the otolith width or
length of the species in question, that of the
same species from other localities in Omani
waters or even that from previous years.
Therefore, the present study is considered
the first in its kind for Omani waters. The
present work studied fluctuating asymmetry
in the otolith length and width of the teleost
fish Rhynchorhamphus georgi collected
from the vicinity of Muscat City at the Sea of
Oman.

Materials and methods

Fish specimens of Rhynchorhamphus
georgi were collected from Muscat waters
at The Oman Sea. 

Otolith length and width were used to
study the asymmetry level in the fish
species in question. 

The statistical analysis included calcu-
lating the squared coefficient of asymmetry

variation (CV2
a) for otolith length and width

according to Valentine et al. (1973):

CV2
a = (S r-l X 100/X r+l)

2

Where Sr-l is the standard deviation of
signed differences and Xr+l is the mean of
the character, which is calculated by adding
the absolute scores for both sides and di-
viding by the sample size. 

Results

The results of asymmetry data analysis
of the otolith length and width of Rhyn-
chorhamphus georgi collected from waters
around Muscat City at the Sea of Oman are
shown in Table 1. The results showed that
the level of asymmetry of the otolith width
was the highest among the two asymmetry
values obtained for the otolith of Rhyn-
chorhamphus georgi. For the two otolith
characters studied in the present work, the
results showed that the level of asymmetry
at its lowest and highest values in fish rang-
ing in length between 251-260 mm and
181-190 mm respectively. 

The percentage of the individuals show-
ing asymmetry in the otolith width character
was the highest among the percentages ob-
tained for the two otolith characters (Table
1). Individuals of Rhynchorhamphus georgi
were grouped into length classes (Table 2).
A trend of increase in the asymmetry values
with the increase of the fish length was no-
ticed in the length and width of the otolith in
both otolith characters studied.

Table I – Squared coefficient of asymmetry (CV2
a) value and character means (Xr+l) of

Rhynchorhamphus georgi.

Character CV2
a N Character % of individuals 

mean with asymmetry
Otolith length 66.7 124 3.6 67%
Otolith width 117.6 124 2.45 87.4%
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Discussion

There is some variation in the asymme-
try values among the two morphological
characters of the otolith of Rhynchorham-
phus georgi. In the present time it is impos-
sible to evaluate the level of asymmetry of
those characters and to determine if they
are higher or lower than the average due to
the lack of data regarding natural asymme-
try in this part of the world. However, char-
acter like otolith width showed higher asym-
metry value than the otolith length charac-
ter. The high asymmetry value of the otolith
width might indicate the vulnerability of this
character to the immediate changes in the
environment. 

It is not possible at this stage to confirm
such effect as the correlation between dif-
ferent environmental pollution and the mor-
phology of the fish species in question is
not available. However, based on previous
studies in this field, it is possible to con-

clude that there is a direct correlation be-
tween environmental stress due to pollution
and asymmetry in this species. Such envi-
ronmental factors are present in the waters
of The Sea of Oman. On the other hand, the
low asymmetry value displayed by the
otolith length character might be explained
on the basis that this character is less vul-
nerable to environmental stresses. 

The origin and cause of asymmetry in
fishes can depend on several factors, one
of which is genetic factors that might be re-
sponsible for the asymmetry in these two
characters, but these can not be discussed
at this stage due to the lack of genetic data
on the ichthyofauna of Oman. The other
possible factor is the environmental stress
which leads to an increased level of asym-
metry, but might occur at low levels before
causing wide spread death (BENGTSSON &
HINDBERG, 1985). 

Pollution of sea water and sediments by
hydrocarbons, heavy metals, pesticides and

Table II – Squared coefficient of asymmetry and character means by size class of
Rhynchorhamphus georgi.

Character CV2
a N Character mean % of individuals 

Xr+l with asymmetry
Otolith length
181-190 15.9 23 3.7 8.2
191-200 16.6 62 3.9 79
201-210 33.8 32 4.1 87.5
211-220 60.6 5 4.3 80
251-260 63.4 7 5.0 0
Total 124

Otolith width
181-190 31.7 23 2.3 69
191-200 32.9 62 2.5 64.5
201-210 35.6 32 2.4 59
211-220 50.5 5 2.5 60
251-260 103.4 2 2.9 0
Total 124
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organic matter are considered the main
cause of environmental stress. This state of
pollution is not unusual for The Sea of
Oman environment where different pollu-
tants were reported to affect its water for at
leas in the last twenty years (DE MORA et al.,
2004, DE MORA et al., 2005, AL-DARWISH et
al., 2005, TOLOSA et al., 2005, ABDEL GAWAD

et al., 2008, KHAN, 2008). 
The environmental causes might be nat-

ural events, and several factors are known
to produce nutritional deficiencies such as
various pathogens and various population
phenomena (BENGTSSON & HINDBERG,
1985), and it is highly possible that these
factors may be in action in The Sea of
Oman as they seem to be common in the
aquatic environment. 

Several authors have shown a relation-
ship between the coefficient of asymmetry
and fish length (AL-HASSAN et al., 1990, AL-
HASSAN & HASSAN 1994, AL-HASSAN &
SHWAFI, 1997, JAWAD, 2001) where there
was a trend of increase in the asymmetry
value with the increase in fish length. 
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PIZZUTI PICCOLI A., 2011 – Fenologia larvale del tritone punteggiato Lissotriton vulgaris merid-
ionalis (Boulenger, 1882) (Amphibia, Urodela) in una pozza temporanea mediterranea. Ann.
Mus. civ. St. nat. Ferrara, 13 (2010): 91-100.

Il lavoro costituisce un contributo alla conoscenza dello sviluppo larvale di una popola-
zione di Lissotriton vulgaris meridionalis (Boulenger, 1882) in una pozza temporanea nel
Bosco di Palo (Lazio Settentrionale, Italia). Il lavoro si è svolto nell’arco di tre stagioni ripro-
duttive consecutive dal 2008 al 2011. 
Si è osservato come le condizioni climatiche determinano un anticipo della stagione ripro-
duttiva, con deposizione delle uova regolare in periodo autunnale ed una concentrazione
delle femmine in fase riproduttiva nel periodo tra febbraio ed aprile. Nelle stagioni indagate
le larve metamorfosano tutte prima del prosciugamento della pozza. La fenologia larvale
della popolazione di Palo Laziale ci fa ipotizzare che la taglia più piccola negli animali del li-
torale tirrenico, rispetto a popolazioni dell’entroterra e rispetto alle sottospecie europee, po-
trebbe non essere correlata solo alla taglia alla metamorfosi, ma anche ad una crescita più
lenta nel periodo tra metamorfosi e raggiungimento della maturità sessuale.
Parole chiave: Lissotriton vulgaris meridionalis, Bosco di Palo Laziale, pozze temporanee,
fenologia riproduttiva, uova, sviluppo larvale.

PIZZUTI PICCOLI A., 2011 – Larval phenology of the Smooth Newt Lissotriton vulgaris merid-
ionalis (Boulenger, 1882) (Amphibia, Urodela) in a Mediterranean temporary pond. Ann.
Mus. civ. St. nat. Ferrara, 13 (2010): 91-100. 

The work is a contribution to the knowledge of the larval development of a population of
Lissotriton vulgaris meridionalis (Boulenger, 1882) in a temporary pond in the Palo Laziale
Wood (Northern Latium, Italy). The work took place over three consecutive reproductive
seasons from 2008 to 2011. It was observed that climatic conditions determine in advance
the breeding season, with egg laying in autumn and a concentration of females in the repro-
ductive phase in the period between February and April. In all seasons investigated the lar-
vae metamorphosed before draining of the pond. The phenology of the larval population of
Palo Laziale brings to hypothesize that the smaller size in adult newts of the Tyrrhenian
coast populations may not be related only to the size at metamorphosis, but also to a minor
growing in the period between metamorphosis and sexual maturity.
Key words: Lissotriton vulgaris meridionalis, Palo Laziale Wood, temporary pond, reproduc-
tive phenology, egg laying, metamorphosis.
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Introduzione

Il Lissotriton vulgaris meridionalis (Bou-
lenger, 1882) è un anfibio urodelo distribui-
to in tutta la penisola italiana ad eccezione
delle regioni meridionali (SINDACO et al.,
2006). 

La sua ecologia, in ambiente mediterra-
neo, è strettamente influenzata dai parame-
tri ambientali locali. La vitalità delle sue po-
polazioni è strettamente legata alla conser-
vazione delle raccolte d’acqua, spesso tem-
poranee, che gli permettono la deposizione
delle uova e lo sviluppo larvale (BELL & LAW-
TON, 1975; NOBILI & ACCORDI, 1997; PIZZUTI

PICCOLI, 2008). 
Il tritone punteggiato frequenta sia rac-

colte d’acqua perenni sia temporanee (sta-
gni, pozze, fontanili), mai correnti (BELL,
1977; VERRELL & HALLIDAY,1985). Le raccolte
d’acqua temporanee hanno il vantaggio di
impedire, a causa dell’essiccamento estivo,
la sopravvivenza di pesci, diminuendo note-
volmente il numero di predatori presenti; le
raccolte temporanee d’altra parte costitui-
scono un habitat estremamente imprevedi-
bile e spesso un essiccamento precoce può
distruggere un’intera generazione larvale. 

Nello studio delle larve si identificano
degli stadi di accrescimento in funzione del-
lo sviluppo degli arti (GLÜCKSOH N, 1931);
questo permette di studiare il tasso di cre-
scita e la velocità di sviluppo delle larve. Nel
presente lavoro si è seguita la divisione in
stadi larvali proposta da Glücksohn nel
1931; anche se non recente è una classifi-
cazione dello sviluppo larvale ancora valida
ed attendibile.

Ogni femmina di tritone depone da 150
a 350 uova ed ogni uovo viene fissato sin-
golarmente sui substrati disponibili nella
pozza; a volte la deposizione può essere ef-
fettuata per periodi intermittenti se le condi-
zioni ambientali sono sfavorevoli. La schiu-
sa avviene dopo circa quattro settimane
dalla deposizione; frequente è il caso di po-
polazioni di larve disetanee (HAG-
STROM,1980; VERRELL, 1986). Si è notato
che individui nati in deposizioni precoci rag-
giungono taglia maggiore mentre individui

nati nell’ultima fase della stagione riprodut-
tiva metamorfosano più velocemente rag-
giungendo taglie più piccole (Accordi & No-
bili, 1999).

Dopo la metamorfosi i giovani trascorro-
no fuori dall’acqua un periodo di due o tre
anni durante i quali è raggiunta la maturità
sessuale.

Il presente lavoro vuole contribuire a de-
scrivere il comportamento delle larve in am-
biente mediterraneo con particolare riferi-
mento agli andamenti stagionali della pre-
senza di acqua nelle pozze temporanee.

Area di studio

L’Oasi WWF “Bosco di Palo” si trova nel
Lazio a 37 Km a nord di Roma (Carta IGM
Foglio 149 IV N.E.) ed è situata tra il mare
e la Via Aurelia nel Comune di Ladispoli
(41°56’ N; 12°05’E). L’area di studio fa parte
di una stretta pianura costiera che si esten-
de dal delta del Tevere fino a S.Severa (Ro-
ma) formatasi nel Quaternario.

Il clima rientra nel tipo mesomediterra-
neo con inverno mite, un periodo d’aridità
estivo di circa tre mesi e regime pluviome-
trico di tipo marittimo per l’abbondanza del-
le precipitazioni.

Gli ambienti che troviamo nell’Oasi sono
macchia mediterranea, bosco umido e pra-
teria. Il bosco umido, dalla caratteristica
presenza di pozze temporanee, presenta
una copertura pedologica ad argille ed è
costituito da un bosco misto di querce ca-
ducifoglie di circa 60 ettari, con dominanza
di Quercus ilex L., Quercus cerris L., Quer-
cus pubescens Willd. ed Ulmus minor Miller
(LUCCHESE, 1990). Gli anfibi dell’area di stu-
dio sono rappresentati da quattro specie:
Bufo bufo (Linnaeus, 1758), Hyla interme-
dia Boulenger, 1882, Pelophylax bergeri
(Gunther, 1986)/ Pelophylax klepton hispa-
nicus (Bonaparte, 1839) e Lissotriton vulga-
ris meridionalis (Boulenger, 1882).

Scomparsi a partire dagli anni ’70, a
causa delle attività antropiche, anfibi come
il Triturus carnifex (Laurenti, 1768), il Bufo li-
neatus Ninni, 1879 e la Bombina pachypus
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(Bonaparte,1838) (FRATICELLI & SORACE,
1985). 

Le pozze temporanee dell’Oasi di Palo
Laziale sono raccolte d’acqua temporanea
la cui profondità varia tra i 20 ed i 150 cm.
Questi ambienti sono estremamente preca-
ri in quanto risentono degli andamenti me-
teorologici stagionali. A causa della scarsa
profondità la stratificazione termica è as-
sente; la temperatura dell’acqua, dalla su-
perficie al fondo, è sotto l’influenza diretta
del sole e rispecchia le variazioni stagiona-
li e giornaliere dell’aria, pur mantenendosi
sempre al di sotto di qualche grado rispetto
ad essa. Le pozze vanno incontro ad un pe-
riodo di essiccamento, da giugno a settem-
bre, e di congelamento in superficie, per pe-
riodi di tre – cinque giorni durante i picchi
negativi di temperature nei mesi di gennaio
e febbraio. La concentrazione dell’ossigeno
è soggetta a fluttuazioni annue e giornalie-
re e varia anche in senso verticale; è mag-
giore in superficie per la presenza di orga-
nismi fotosintetici e meno abbondante sul
fondo per la presenza di organismi decom-
positori. Il pH dell’acqua diminuisce con il
sopraggiungere della stagione calda. Il fon-
dale delle pozze è caratterizzato da una for-
te componente organica in decomposizione
dovuta agli alberi che crescono intorno e
semisommersi dall’acqua (in prevalenza
Fraxinus oxycarpa Bieb. e Quercus cerris
L.) e che depositano una notevole massa di
foglie sul fondo copertura arborea. All’inter-
no delle pozze la vegetazione è assai scar-
sa, caratterizzata da graminacee terrestri
che sopportano periodi di immersione.

Per il nostro studio è stata scelta una
pozza, denominata “pozza dei giunchi”, con
diametro di 22 m, superficie massima di ac-
qua 69 mq e con profondità massima di 90
cm.; la pozza è caratterizzata dalla copertu-
ra di giunchi, Juncus sp. e Typha sp., su un
terzo della superficie. 

Materiali e metodi

La raccolta dei dati è avvenuta nelle tre
stagioni riproduttive 2008/2009, 2009/2010 e

2010/2011. I campionamenti hanno avuto ca-
denza quindicinale dal primo ottobre al trenta
aprile, settimanale dal primo maggio fino al
prosciugamento della pozza. Nell’ultima sta-
gione riproduttiva la pozza dei giunchi si è es-
siccata a fine agosto; i rilevamenti sono pro-
seguiti fino al prosciugamento completo.

Sono stati eseguiti campionamenti sulle
larve dalla schiusa delle uova al completa-
mento della loro metamorfosi. Il lavoro sul
campo è stato diviso in due fasi: ricerca e
cattura delle uova e delle larve, raccolta da-
ti e compilazione delle schede di rilevamen-
to. La ricerca delle larve e delle uova è sta-
ta finalizzata ad avere dati di presenza as-
senza durante l’intero periodo di riempi-
mento della pozza e per studiare il compor-
tamento delle larve in funzione del prosciu-
gamento della pozza.

Durante il rilevamento è stata anche mi-
surata la profondità al centro delle pozze
per mezzo di un’asta graduata. I dati meteo-
rologici (temperatura massima e minima
giornaliera, piovosità) sono stati forniti dalla
Stazione di Rilevamento sita in Ladispoli
(Coordinate Geografiche 41° 57’ 25” N; 12°
04’ 15” E).

Le larve che sono state catturate con un
retino d’acquario di 15 cm di lato con maglie
quadrate di 2 mm di lato. Gli esemplari so-
no stati collocati in vaschette di plastica per
il rilevamento dei dati morfometrici.

I dati raccolti sono stati registrati in sche-
de di rilevamento, seguendo il modello pro-
posto da Heyer (HEYER, 1988), dove sono
riportati, per ogni rilevamento, la data, l’ora
di cattura, la pozza, il rilevatore, la profon-
dità al centro, il numero di retinate e le con-
dizioni atmosferiche (tempo sereno, misto,
coperto, pioggia). I dati relativi a temperatu-
re, umidità e precipitazioni sono stati inseri-
ti utilizzando i tabulati della Stazione di Ri-
levamento sita in Ladispoli (Coordinate
Geografiche 41° 57’ 25” N; 12° 04’ 15” E). Le
larve sono state misurate collocandole in
una vaschetta di 10 cm di lato, piena d’ac-
qua sul cui fondo era stato sistemato un fo-
glio di carta millimetrata per la misurazione.
Sono state osservate con l’ausilio di uno
stereoscopio da campo a dieci ingrandi-
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menti per riconoscere lo stadio di sviluppo
sulla base delle fasi identificate da Glück-
sohn (GLÜCKSOHN, 1931) (Fig.1)

Durante la manipolazione delle larve si è
operato nel rispetto delle norme sanitarie
necessarie per prevenire trasmissioni e dif-
fusioni di agenti patogeni tra gli individui
(RAZZETTI & BONINI, 2001).

Risultati

L’entrata in acqua degli animali adulti av-
viene in modo graduale dall’autunno alla pri-
mavera mentre l’uscita dall’acqua avviene
generalmente sempre in breve tempo alla fi-
ne della primavera. I tritoni hanno deposto le
uova nelle tre stagioni fissandole alle grami-
nacee terrestri sommerse o su foglie morte. 

Si segnala, in presenza di acqua stabile
nelle pozze, la deposizione di uova già in
autunno. Nel 2008/2009 sono state trovate

uova deposte a partire dal 30/10/2008 e le
prime larve sono state catturate il
16/01/2008.

Nel 2009/2010 sono state trovate uova
deposte a partire dal 30/11/2009 e le prime
larve sono state catturate il 12/01/2010.

Nel 2010/2011 sono state trovate uova
deposte dal 16/11/2010 e le prime larve so-
no state catturate il 21/01/2011.

Nell’ultima fase di riempimento della
pozza, periodo maggio-giugno, si è indaga-
to sull’avanzamento dello stadio di sviluppo
larvale al fine di illustrare la fenologia del-
l’ultimo periodo precedente l’uscita dall’ac-
qua degli individui metamorfosati.

Nella stagione 2008/2009 sono state
catturate e campionate 362 larve, nella sta-
gione 2009/2010 sono state catturate e
campionate 248 larve e nella stagione
2010/2011 sono state catturate e campio-
nate 381 larve.

Nelle stagioni 2008/2009 e 2010/2011

Fig. 1 – Larva di Lissotriton vulgaris meridionalis allo Stadio 62 di sviluppo, ormai prossima al com-
pletamento della metamorfosi.



95

Fenologia larvale del tritone punteggiato Lissotriton vulgaris meridionalis (Boulenger, 1882) (Amphibia, Urodela) in una pozza temporanea mediterranea

Fig. 2 – Sviluppo larvale nell’ultimo periodo di osservazione per la stagione 2008/2009 confrontato
con i dati sul prosciugamento della pozza.

notiamo come circa 10 giorni prima del pro-
sciugamento della pozza (avvenuto il 07 lu-
glio ed il 30 giugno rispettivamente per le
due stagioni di studio) le larve rinvenute so-
no prossime allo stadio 62, indicato come
l’ultimo stadio di sviluppo precedente il
completamento della metamorfosi e l’uscita

dall’acque delle larve metamorfosate. 
Di seguito riportiamo in grafico gli stadi

di sviluppo larvale nell’ultimo periodo di os-
servazione per le tre stagioni 2008/2009,
2009/2010 e 2010/2011 confrontati con i
dati sul prosciugamento della pozza (Fig. 2,
Fig. 3 e Fig. 4).

Fig. 3 – Sviluppo larvale nell’ultimo periodo di osservazione per la stagione 2009/2010 confrontato
con i dati sul prosciugamento della pozza.
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Fig. 4 – Sviluppo larvale nell’ultimo periodo di osservazione per la stagione 2010/2011 confrontato
con i dati sul prosciugamento della pozza.

Gli stadi di sviluppo medi elaborati per
ogni campionamento sono riassunti in
Tab.I. Da un rilevamento all’altro abbiamo in
media un avanzamento del grado di svilup-
po di 3,26 ± 1,99 (valore ottenuto calcolan-
do la media tra le differenze di stadio di svi-
luppo medio da un campionamento all’altro
nei tre anni).

Tale tasso d’accrescimento, confrontato
con i tempi di prosciugamento delle pozze e
lo stadio di sviluppo medio rilevato durante
l’ultimo rilevamento prima del prosciuga-
mento della pozza conferma che le larve
riescono a metamorfosare prima del pro-
sciugamento totale (Tabella I).

Interessante il dato della stagione ripro-
duttiva 2010/2011, in cui la pozza dei Giun-
chi si è prosciugata a fine agosto; a partire
dal 30 giugno 2011, non sono state rinvenu-
te larve di tritoni. I tritoni rinvenuti nel rileva-
mento del 30 giugno 2011 sono tutti prossi-
mi allo stadio 62 e prossimi all’uscita dal-
l’acqua. Nonostante sia rimasta acqua nel-

la pozza fino al 30 agosto i tritoni hanno
completato la metamorfosi e sono usciti
dall’acqua. 

Analizzando la pozza nel periodo 30
maggio-30 agosto notiamo che la risorsa
trofica rimane pressoché costante, con pre-
senza di crostacei ed insetti acquatici rien-
tranti nella dieta alimentare delle larve (DA-
VID et al., 2009, COVACIU – MARCOV et al.,
2010). Un cambiamento vi è sicuramente
nella profondità e nella temperatura dell’ac-
qua che si alza notevolmente seguendo gli
andamenti stagionali del clima mediterra-
neo. Nel seguente grafico (Fig. 5) si riporta
la presenza delle larve in acqua e il valore
della temperatura dal 30 maggio al 30 ago-
sto 2011.

Nella Tab. II Riportiamo i valori medi del-
la lunghezza delle larve confrontati con i va-
lori riportati da GLÜCKSOHN (1931), per ogni
stadio di sviluppo. I dati ci confermano la
corrispondenza dei valori. La taglia dei trito-
ni neometamorfosati risulta essere quella
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Tabella I – Gli stadi di sviluppo medi elaborati per ogni campionamento nelle tre stagioni di studio.

Stagione di studio Rilevamento Stadio medio di sviluppo Deviazione standard

2008/2009 30-apr-09 45,7 ±4,55
09-mag-09 50,21 ±4,19
16-mag-09 53,16 ±5,73
20-mag-09 54,61 ±3,86
08-giu-09 57 ±3,22
15-giu-09 61,3 ±0,95

2009/2010 24-apr-10 45,2 ±5,31
08-mag-10 49,87 ±4,25
16-mag-10 54,61 ±3,86
30-mag-10 55,28 ±5,95
07-giu-10 55,3 ±2,45
20-giu-10 61,1 ±0,99

2010/2011 25-apr-11 44,63 ± 2,94
03-mag-11 48,38 ± 3,79
13-mag-11 53,33 ±3,88
28-mag-11 52,84 ± 6,57
07-giu-11 55,2 ±1,97
22-giu-11 61,3 ±0,94
30-giu-11 61,51 ±0,60

Fig. 5 – Parametri ambientali rilevati nella stagione di studio 2010/2011.
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elaborata per la specie. La ridotta taglia de-
gli individui allo stadio adulto in popolazioni
mediterranee rispetto alle popolazioni euro-
pee potrebbe quindi non essere correlata
con le ridotte dimensioni degli individui alla
metamorfosi. 

In data 5 giugno 2011 è stato osservato
un esemplare giovane appena metamorfo-
sato che si muoveva all’interno della mac-
chia mediterranea; la raccolta d’acqua più
vicina è a 140 metri; questa osservazione è
interessante ai fini dello studio della disper-
sione degli individui metamorfosati nel terri-
torio circostante i siti riproduttivi.

Nei rilevamenti sul campo non abbiamo
mai trovato, conseguenza della temporaneità
delle raccolte d’acqua, individui neotenici.

Conclusioni 

In ambiente mediterraneo, il clima mite
sembra permettere un notevole anticipo

della stagione riproduttiva. Questo dato tro-
va riscontro in studi effettuati su altri siti del
litorale tirrenico italiano e sullo stesso sito di
Palo Laziale dall’Autore (ACCORDI et
al.,1990; NOBILI & ACCORDI, 1997; PIZZUTI

PICCOLI, 2008). Paragonando i nostri dati
con lavori effettuati in altre località europee,
notiamo che il ciclo riproduttivo avviene in
periodi diversi a seconda del clima. 

In accordo con altre osservazioni del-
l’Autore (PIZZUTI PICCOLI, 2008), si conferma
la capacità della popolazione (o almeno di
una parte di essa) di anticipare notevolmen-
te la stagione riproduttiva, qualora le condi-
zioni ambientali (temperatura, piovosità,
ecc.) siano favorevoli alla riproduzione, con
una deposizione delle uova autunnale.

Questo dato, sebbene non fornisca indi-
cazioni quantitative sul fenomeno, ci per-
mette di affermare che la deposizione au-
tunnale costituisce un fenomeno regolare
per la popolazione e non accidentale.

Nelle stagioni indagate le larve meta-

Tabella II – Valori medi della lunghezza delle larve per ogni stadio di sviluppo confrontati con i va-
lori riportati da GLÜCKSOHN, 

Stadio secondo Lunghezza in mm Lunghezza Deviazione standard
Glücksohn secondo Glücksohn media rilevata

46 9,7 10,6 1,527525232
47 10,3 10 1,414213562
48 10,9 10,45 0,318198052
49 11,5 11,5 2,121320344
50 12,4 13,25 0,5
51 12,8 13 1,414213562
52 12,9 13 0,707106781
53 13,1 13,5 2,880972058
54 13,5 17 0,707106781
55 13,8 16,8 3,656045222
56 14,5 17 1,154700538
57 15 16 0,707106781
58 15,7 20,4 3,361547263
59 16,8 19,6 1,527525232
60 18,3 20 20,14751846
61 19,6 23,5 1,290994449
62 27 27,5 1,290994449
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morfosano tutte prima del prosciugamento
della pozza, ed anche quando l’acqua rima-
ne per lungo periodo (stagione 2010/2011)
le larve compiono la metamorfosi entro giu-
gno. Questo dato è confermato dall’elabora-
zione del tasso di sviluppo larvale elabora-
to dagli stadi di Glücksohn. Va detto che le
tre stagioni di indagine sono state caratte-
rizzate da una piovosità diffusa che ha ga-
rantito la permanenza di acqua nella pozza
per periodi molto lunghi; non abbiamo os-
servato il comportamento delle larve in si-
tuazione di un prosciugamento improvviso
o di un breve periodo di riempimento.

La morfometria della popolazione adulta
indica una taglia più piccola, negli animali
del litorale tirrenico, rispetto a popolazioni
dell’entroterra e rispetto alle sottospecie eu-
ropee (NOBILI & ACCORDI, 1997; PIZZUTI PIC-
COLI, 2008). Tale taglia sembra essere cor-
relata con le particolari condizioni dello svi-
luppo larvale nelle pozze temporanee
(CVETKOVIÇ et al.,1996); infatti le larve devo-
no necessariamente compiere la meta-
morfosi ed uscire dall’acqua prima dell’es-
siccamento della pozza perché la riprodu-
zione abbia esito positivo (GRIFFITHS,1984).
Lo sviluppo avverrebbe quindi in tempi rela-
tivamente ristretti, soprattutto durante le
sue ultime fasi, questo determinerebbe, se-
condo alcune ricerche svolte (NOBILI & AC-
CORDI, 1997; KALEZIÇ et al., 1996), dimensio-
ni più piccole nello stadio adulto.

I dati sperimentali ottenuti dallo studio
della fenologia larvale della popolazione di
Palo Laziale ci fanno affermare che le di-
mensioni degli individui adulti potrebbero
non essere correlati esclusivamente alla ta-
glia alla metamorfosi, che in periodi di lun-
ga presenza di acqua nelle pozze è in linea
con i valori indicati per la specie, ma ad una
crescita più lenta nel periodo tra meta-
morfosi e raggiungimento della maturità
sessuale; in tale periodo gli individui condu-
cono vita terrestre ed i fattori ambientali,
sfavorevoli per gli anfibi, in un ambiente co-
me quello a clima mediterraneo (siccità,
temperature elevate, relativamente scarsa
disponibilità trofica) potrebbero essere cau-
sa di un accrescimento ridotto.

Il lavoro cerca di definire alcuni parame-
tri della fenologia larvale utili a delineare la
struttura della popolazione di Lissotriton
vulgaris meridionalis del Bosco di Palo, al fi-
ne di favorire la conoscenza scientifica del-
la specie in aree naturali del litorale tirreni-
co. 
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Nell’agosto 2010 il Sig. Alberto Bizzi di
Montecchio Maggiore (Vicenza) ha genero-
samente donato al Museo Civico di Storia
Naturale di Ferrara la propria collezione di
Lepidotteri, costituita in prevalenza da
esemplari da lui raccolti nel comprensorio
dei Colli Berici. 

La collezione, in perfette condizioni di
conservazione, consta complessivamente
di 87 scatole entomologiche di formato
standard. Gli esemplari sono in totale
5.317, tutti raccolti da Bizzi nell’arco di po-
co più di vent’anni (dal 1970 al 1991), otti-
mamente preparati e per la gran parte de-
terminati dallo stesso Bizzi.

I materiali della collezione sono tutti di
provenienza italiana e, come si è detto, in

prevalenza raccolti nei Colli Berici; gli
esemplari di diversa origine provengono in
primo luogo da altre zone del Veneto (Les-
sinia, Bellunese), dal Trentino, dalla Lom-
bardia e, molto secondariamente, dalla To-
scana. 

La rappresentatività sistematica è al-
quanto diversa a seconda dei gruppi consi-
derati. La grande maggioranza dei materia-
li riguarda i due gruppi dei ‘Ropaloceri’ (Pa-
pilionoidea, Hesperioidea) e dei ‘Macroete-
roceri’, termine col quale sono da intendere
nella fattispecie le seguenti superfamiglie:
Hepialoidea, Cossoidea, Sesioidea (pre-
senti però con un unico esemplare), Zyge-
noidea, Thyridoidea, Lasiocampoidea,
Bombycoidea, Drepanoidea, Geometroidea

PESARINI F., 2011 - La donazione della Collezione Alberto Bizzi di Lepidotteri al Museo di
Storia Naturale di Ferrara. Ann. Mus. civ. St. nat. Ferrara, 13 (2010): 103-108.

Vengono descritti brevemente l’entità e il contenuto della collezione di Lepidotteri (pre-
valentemente raccolti nei Colli Berici) recentemente donata al Museo Civico di Storia
Naturale di Ferrara dall’entomologo Alberto Bizzi di Montecchio Maggiore (Vicenza). 
Parole-chiave: Lepidoptera, Italia, Veneto, Colli Berici, collezioni, Bizzi.

PESARINI F., 2011 - The donation of the Alberto Bizzi Collection of Lepidoptera to the
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The note presents a short account on the consistence of the collection of Lepidoptera
(mainly from Colli Berici, province of Vicenza, NE-Italy) recently donated to the “Museo
Civico di Storia Naturale di Ferrara” by the entomologist Alberto Bizzi of Montecchio
Maggiore (Vicenza). 
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e Noctuoidea. Le altre famiglie di Lepidotte-
ri, che pure sono rappresentate, costitui-
scono poco più di un quindicesimo della
collezione e i relativi esemplari sono per
metà indeterminati. 

Gli esemplari identificati a livello di spe-
cie sono in tutto 4.921, dunque il 92,5% del

totale, appartenenti a 812 specie (138 di
Ropaloceri e 674 di Eteroceri). Di seguito si
dà la ripartizione per famiglie dei materiali
determinati; l’ordine sistematico seguito è
quello della ‘Checklist delle specie della fau-
na italiana’ (MINELLI, RUFFO & LA POSTA, a
cura di, 1995). 

n° spp. n° exx. 

HEPIALIDAE 4 12
NEPTICULIDAE 1 3
TINEIDAE 1 1
ADELIDAE 1 2
PSYCHIDAE 2 4
YPONOMEUTIDAE 1 6
ETHMIIDAE 2 14
OECOPHORIDAE 1 4
SCYTHRIDIDAE 1 1
COSSIDAE 4 17
SESIIDAE 1 1
ZYGAENIDAE 10 100
LIMACODIDAE 1 9
TORTRICIDAE 8 44
PTEROPHORIDAE 2 3
PYRALIDAE 5 22
CRAMBIDAE 13 75
THYRIDIDAE 1 5
LASIOCAMPIDAE 11 52
LEMONIIDAE 1 10
SPHINGIDAE 16 108 
SATURNIIDAE 4 31
BOMBYCIDAE 1 6
HESPERIIDAE 13 59
PAPILIONIDAE 6 44
PIERIDAE 16 114
LYCAENIDAE 33 241
RIODINIDAE 1 11
NYMPHALIDAE 34 206
SATYRIDAE 35 213
DREPANIDAE 4 33
THYATIRIDAE 5 35
GEOMETRIDAE 216 1.116
NOTODONTIDAE 28 196
THAUMATOPOEIDAE 1 17
LYMANTRIIDAE 9 56
ARCTIIDAE 21 128
SYNTOMIDAE 3 25
NOCTUIDAE 295 1.897
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Bizzi non ha mai pubblicato, né risulta, a
chi scrive, che i materiali della collezione
siano stati oggetto di pubblicazione da par-
te di altri. Oltre ad un indubbio valore come
collezione di confronto (soprattutto per
quanto riguarda i Macroeteroceri), i mate-
riali della collezione Bizzi sono dunque inte-
ressanti per la mole di informazioni inedite
che se ne possono ricavare. Sotto questo
punto di vista, il pregio maggiore della col-
lezione è senz’altro quello di essere in gran
parte il risultato di raccolte concentratesi su
un’area circoscritta e ben caratterizzata,

quella dei Colli Berici, e condotte continua-
tivamente su un arco di tempo abbastanza
lungo da poter evidenziare eventuali feno-
meni di comparsa / scomparsa e/o sostitu-
zioni di specie. 

Bibliografia

MINELLI A., RUFFO S. & LA POSTA S., a cura di, 1995
- Checklist delle specie della fauna italiana. Fa-
scicoli 80-91 (in due volumi, risp. i nn. 80-87; e i
nn. 88-91). Calderini, Bologna.



Fig. 2. Cassetta R15: Lycaenidae II.

Figg. 1-6: alcune cassette della Collezione Alberto Bizzi di Lepidotteri

Fig. 1. Cassetta R12: Satyridae IV.
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Fig. 3. Cassetta N41: Noctuidae XXIV.

Fig. 4. Cassetta N49: Arctiidae II.
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Fig. 5. Cassetta N66: Geometridae IV.

Fig. 6. Cassetta N79: esemplari determinati di varie famiglie (Nepticulidae, Tineidae, Ethmiidae,
Oecopohoridae, Tortricidae, Pterophoridae, Pyralidae, Crambidae). 
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